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I

ISTITUZIONI E SICUREZZA

AUTONOMIA REGIONALE, FEDERALISMO E SUSSIDIARIETA’

1) L’Autonomia regionale: gabbia del passato o ponte verso il futuro?

Sappiamo che il nostro Statuto riveste carattere di specialità, non solo per essere

scaturito da un travagliato passaggio che la Sicilia ha affrontato nell’immediato

dopoguerra, ma anche per il fatto di attribuire alla Regione, col rango proprio della

norma costituzionale, compiti e funzioni che la assimilano alla posizione di uno stato

membro di un sistema federale.

L’Autonomia è oggi una realtà acquisita di cui si può anche parlar male, ma

negli anni tra il 1943 e il 1947 segnò una nostra grande vittoria inseguita da secoli,

che va a merito di coloro che seppero dare uno sbocco democratico e pacifico a

quello che poteva diventare un doloroso e sanguinario contrasto con Roma.

In questi cinquanta anni le condizioni di vita dei siciliani sono profondamente

migliorate, a tal punto che stentiamo a riconoscerci in quel passato e vediamo solo i

tanti limiti del presente.

Quegli strumenti di governo che avrebbero dovuto assicurare un più appropriato

intervento del potere pubblico per garantire la crescita e lo sviluppo dell’Isola hanno

finito, infatti, per apparire come un fattore di separazione, di isolamento e di

emarginazione della Sicilia dal resto del Paese e dall’Europa.

Le responsabilità di tale stato di cose non sono, tuttavia, da ascrivere alla sola

politica regionale, progressivamente avvitatasi su se stessa e non sempre in grado di

esprimere quella progettualità che sarebbe stata, invece, necessaria per fare fronte ai

gravosi problemi che aveva di fronte.

Da parte statale è ampiamente documentabile, poi, una sistematica azione di

svuotamento dei contenuti statutari di maggiore rilevanza politica.

Basti pensare ai molti interventi della Corte Costituzionale o al processo di

formazione delle norme d’attuazione: fattori che insieme hanno determinato la

mancata applicazione di parti significative dello Statuto o, ancora, alla permanenza

del contenzioso finanziario Stato-Regione ed all’assenza di una regolamentazione

legislativa del Fondo di Solidarietà nazionale.

Questa breve analisi sull’esperienza prodottasi in oltre mezzo secolo di vita

dell’Istituzione regionale e l’interrogativo su una prospettiva credibile per il futuro

dell’autonomia regionale è chiamata a collocarsi, oggi, in uno scenario nuovo,

determinato dal dibattito politico-culturale intorno al tema del federalismo.

L’emergere di una cosiddetta “questione settentrionale” insieme ad un’iniziativa

politica forte in direzione di una prospettiva di riforma federalista dello Stato, di fatto
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rilancia potentemente il ruolo ed il significato di una formula ed un’esperienza

istituzionale che molti ritenevano esaurita nelle sue ragioni politiche oltre che

storiche.

Occorre, infatti, ribadire che la maggior parte dei contenuti del federalismo

auspicato, e solo in poca misura realizzato con la recente riforma dell’art. 117 della

Costituzione, nello Statuto siciliano è già una realtà.

Quest’ultimo costituisce, all’interno del Paese, l’unico termine di paragone per

orientarsi in un percorso autenticamente federalista, proiettando la nostra formula di

governo regionale al termine di un itinerario che altri vorrebbero percorrere.

L’idea federalista che si è fatta strada soprattutto nel Nord del Paese non ci è

estranea e si lega all’eredità culturale di tanti pensatori politici siciliani, cattolici e

laici.

Vorremmo ricordare, infatti, che con la sola eccezione degli anni compresi tra il

1861 ed il 1943, la Sicilia ha sempre avuto, un proprio ordinamento legislativo o

almeno amministrativo.

Il Federalismo è la nostra vera eredità istituzionale.

Proprio questa consapevolezza ci conforta nell’esprimere la netta convinzione di

come l’esperienza dell’autonomia regionale siciliana vada pienamente riconosciuta

nella sua permanente attualità e pienamente attuata in quei contenuti statutari che sino

ad oggi sono rimasti lettera morta.

Lo Statuto siciliano è legge costituzionale e, come tale, la sua compiuta

attuazione costituisce il primo e più emblematico segno di uno Stato che rispetta le

sue leggi fondamentali, costruendo la forza della propria unità sulla valorizzazione

delle differenze e non sull’affermazione di un centralismo soffocante il quale non può

essere contrabbandato come l’esigenza, che pure sussiste, di una solidarietà tra la

parte più ricca e quella più povera del Paese.

Quello per cui intendiamo lavorare è un “federalismo solidale” dove la

dimensione solidaristica, assolutamente necessaria, passa e si afferma innanzi tutto

attraverso una piena assunzione di responsabilità, da parte di noi siciliani, circa il

futuro dell’Isola nel panorama nazionale ed europeo.

Non potremo mai chiedere ad altri un livello di attenzione e di sostegno

maggiore di quello che noi stessi saremo stati in grado di esprimere rispetto al destino

della nostra terra.

Proprio per questo l’autonomia regionale segna, per quel che attiene al profilo

istituzionale, il primo e più efficace strumento di questa assunzione di responsabilità

cui siamo chiamati.

Dovrà essere avviato un processo di negoziazione col Governo nazionale per

giungere e ad una compiuta definizione dei rapporti finanziari Stato-Regione nonché

ad un aggiornamento e ad un completamento delle norme di attuazione dello Statuto

rendendo pienamente praticabili parti importanti di esso che sino ad oggi sono

rimaste lettera morta.

In tale scenario dovrà essere, inoltre, realizzata la modifica di alcune parti del

testo statutario che, nella sostanziale riconferma dello spirito che lo pervade, consenta
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di rivedere il funzionamento e le competenze degli organi regionali alla luce di un

contesto statale e comunitario in continua evoluzione.

Le regioni hanno assunto, infatti, progressivo rilievo, particolarmente sul piano

delle relazioni con l’Unione Europea, ed è proprio questa circostanza a renderci

pienamente persuasi della necessità di dotare l’Istituzione regionale di quel

dinamismo e di quella stabilità nella formazione e nell’attuazione degli indirizzi

politici e di programmazione realizzabili, proprio, attraverso l’aggiornamento di

alcune parti dello Statuto.

Quelli sin qui indicati costituiscono passaggi necessariamente sintetici, ma dalla

loro concretizzazione dipende la possibilità che la Sicilia partecipi, con le carte in

regola, a quel processo innovativo che si fa strada in Italia: un cambiamento in forza

del quale la dimensione della solidarietà tra parti più ricche e meno ricche del Paese

non potrà essere più scissa da una forte assunzione di responsabilità, da parte di

ciascuno, rispetto ai nodi centrali della propria crescita e del proprio sviluppo

regionale.

2) Regione e Governo regionale: il nuovo Statuto

Il sistema elettorale recentemente introdotto, che ci apprestiamo a utilizzare per

la prima volta, comporta una profonda modifica dell’assetto istituzionale siciliano.

Nell’esperienza regionale, infatti, sull’esempio di quella nazionale, è stata di

sostanziale predominanza l’attività dell’Organo legislativo per il potere, ad esso

attribuito, di eleggere il governo e di determinarne l’indirizzo politico

Gli stessi regolamenti parlamentari da una parte si sono conformati a questo

modello peraltro rafforzandolo.

L’azione del governo regionale ha risentito quindi, più nel male che nel bene,

dei tempi propri della politica parlamentare, dei suoi ritmi e delle sue lentezze.

Dal 25 giugno del 2001 non sarà più così!

Il presidente della Regione eletto direttamente dai Siciliani contrae un patto con

essi, sulla base del programma che presenta, impegnativo non solo per lui ma per la

coalizione politica che lo sorregge e, dunque, per la stessa maggioranza che si

formerà in Assemblea regionale dopo le elezioni.

Su questi nuovi presupposti politico-istituzionali bisognerà riscrivere il

regolamento parlamentare, fornendo una corsia privilegiata alle iniziative

governative, organizzando i lavori assembleari per sessioni e tempi predefiniti, dove

non si finisca per discutere di tutto ed, in conclusione, di nulla.

Dovrà essere diminuito il numero delle commissioni parlamentari, al fine di

garantire la presenza del numero legale alle varie sedute ed ancora occorrerà

limitarne l’attività consultiva entro ambiti e materie che non siano quelle proprie di

una sorta di cogestione tra esecutivi e legislativo.

Bisognerà tornare, in sostanza, ad un’esaltazione della funzione legislativa

dell’Assemblea regionale, propria dell’originario disegno statutario.

Allora non è la XIII legislatura che stiamo per inaugurare ma la I di una

Regione rinnovata.
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Accanto a questo occorre, per come abbiamo già accennato, un sostanziale

aggiornamento lo Statuto.

Di esso siamo fieri poiché, nascendo all’indomani dell’esperienza totalitaria e

mentre ancora vigeva il regime monarchico, anticipò a tutti gli effetti i contenuti di

un’Italia delle regioni che molto più tardi avrebbe trovato sbocco nel Paese.

Ma oggi, a oltre cinquantacinque anni dalla sua approvazione, è invecchiato.

Alcune norme non sono state mai applicate, altre sono state sostanzialmente

abrogate, altre parzialmente disattese.

Cosa vige e cosa è da perento nello Statuto? Pochi saprebbero rispondere con

certezza.

Anche da questo punto di vista vogliamo definire un quadro giuridico certo.

Vogliamo essere giudicati su quello che possiamo fare non su quello che avremmo

potuto se si fossero verificate le condizioni.

Va riformata la struttura del governo, adeguandola a quella già vigente nelle

regioni ordinarie.

Vanno rivisti e aggiornati gli ambiti e le competenze degli assessori regionali

e del presidente della Regione istituendo un Assessorato per le Politiche sociali, la

Famiglia e i Giovani e consentendo al presidente di recuperare a pieno il ruolo, già

tratteggiato dallo Statuto, di capo del governo con compiti di indirizzo e di

coordinamento dell’azione amministrativa e politica propria dei singoli assessori.

La Presidenza della Regione deve tornare ad essere momento di

rappresentanza e di sintesi di linee progettuali e politiche in vista di una forte

interlocuzione, seppure collaborativa e cooperativa, con le Istituzioni statali ed

europee.

Non è vero che la società chieda oggi meno politica: ne chiede semplicemente

una migliore.

Ulteriore obiettivo da perseguire per l’ammodernamento della Regione è

costituito da un’intensa attività di revisione e semplificazione normativa, che dovrà

comportare prima di tutto la fine del ricorso alla legge come strumento normativo

ordinario (con le abnormità, le incongruenze e le conflittualità che sono a tutti sono

note), quindi la drastica riduzione di leggi e regolamenti in vigore, la redazione di

codici e testi unici dei diversi settori per recuperare al cittadino la necessaria certezza

del diritto nei rapporti con la Regione e l’ente pubblico in genere.

Troppe leggi regionali inutili e contraddittorie, che si sommano ad altrettante

leggi statali, presiedono a procedimenti amministrativi e rapporti con i cittadini che

hanno perso progressivamente l’organicità e le linearità proprie dell’attività

legislativa scaturita dai primi anni dell’autonomia regionale.

E’ una tradizione della quale siamo orgogliosi ed il cui insegnamento va

pienamente recuperato, insieme ad alcune modalità di produzione legislativa ai quali

guardiamo con interesse.

Bisogna, infine, disporsi all’abolizione di tutta una serie di comitati, organismi

collegiali e pareri nati nel passato all’insegna di un’impropria commistione tra

l’organo esecutivo e quello legislativo che si rivela, oggi, uno tra i maggiori ostacoli
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rispetto alla necessaria distinzione di compiti e responsabilità nella gestione della

cosa pubblica.

3) Una Regione al servizio dei cittadini: la regola della sussidiarietà;

Di sussidiarietà si fa un gran parlare al punto che un termine sino a ieri riservato

a pochi addetti ai lavori sembra essere diventato, ormai, patrimonio comune.

Ma cos’è veramente la sussidiarietà?

E’ un principio davvero così decisivo per definire un ruolo ed un funzionamento

delle pubbliche istituzioni autenticamente rispettoso della persona, riconosciuta nella

sua vocazione eminentemente sociale?

La risposta è si!

A patto di intendersi sul significato delle parole.

La sussidiarietà trova la prima e più autorevole formulazione nel Magistero

sociale della Chiesa e può essere sintetizzato in questa affermazione: non si

sostituisca l’ente pubblico (stato o regione che sia) alla società nello svolgimento di

quei compiti e di quei servizi che questa riesce da se stessa ad organizzare.

In altre parole, compito dello stato (o della regione) è quello di supportare e

sostenere la creatività e l’operosità sociali nel produrre risposte appropriate ai bisogni

di cui la società stessa è portatrice, senza sostituirsi ad essa se non in quei casi in cui

ciò costituisca l’unica condizione possibile per raggiungere gli obbiettivi necessari

nell’interesse comune.

E’ difficile immaginare, ad esempio, che attraverso la libera iniziativa sociale si

possa portare a compimento una grande opera pubblica o un’infrastruttura mentre è

facile immaginare che in settori come l’assistenza o l’istruzione, che nella nostra

tradizione storica non hanno tratto sviluppo dall’iniziativa statale, un pieno

riconoscimento ed una valorizzazione della creatività sociale possa produrre risposte

più appropriate al bisogno.

Dalla sussidiarietà “orizzontale”, appena descritta, va distinta quella “verticale”,

che tanta enfasi sulle cosiddette leggi “Bassanini” ha spesso confuso con la prima.

La sussidiarietà verticale è certamente un modello organizzativo a cui

guardiamo con interesse, proprio in quanto riposa su di un sano criterio economico

del minore spreco e dell’ottimizzazione delle risorse naturali e umane impegnate in

un processo: per ogni decisione in un momento determinato c’è un livello ottimale in

cui può essere assunta.

Cambiare o sbagliare livello è uno spreco che si paga in termini sociali e

finanziari.

Ma tale modello organizzativo non può essere confuso con una giusta

riformulazione del rapporto fra società e potere pubblico.

Nella sua accezione verticale la sussidiarietà sfocia, infatti, soltanto in un

criterio di decentramento delle competenze tra livelli territoriali diversi della pubblica

amministrazione (non faccia lo stato ciò che può fare la regione, non faccia

quest’ultima ciò che può fare il comune) senza riformulare il rapporto tra società e

l’amministrazione pubblica.
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Proprio dall’articolata affermazione della sussidiarietà orizzontale crediamo,

invece, debba trarre fondamento il rilancio della prospettiva autonomistica.

Questa va tenuta al riparo, infatti, dal rischio sempre incombente di un neocentralismo

regionale che, sostituendo al ruolo dello stato quello della regione, finisce

per determinare effetti addirittura più pervasivi di quelli propri di un centralismo

statale.

Purtroppo si tratta di un rischio che in Sicilia non è rimasto solo tale, come

potrebbe facilmente dimostrare un esame critico della legislazione più recente

succedutasi nei diversi comparti.

Un’eccessiva dilatazione di compiti e di funzioni attribuite alla regione si è

spesso dimostrata, infatti, fattore di ostacolo più che di sviluppo.

In questo senso è necessario giungere ad una codificazione del principio di

sussidiarietà orizzontale in seno allo Statuto, così da potere orientare tutta l’attività

regionale, ivi inclusa quella di carattere legislativo, recuperando una strategia

d’intervento che ponga al centro il cittadino, i suoi bisogni e la sua capacità

d’iniziativa.

4) L’alleanza programmatica con comuni e province;

Il processo di evoluzione sin qui tracciato deve trovare un significativo punto di

forza in un aggiornato sistema di relazioni tra regioni ed autonomie locali.

Queste costituiscono lo snodo elementare di ogni sistema autenticamente

democratico ed il livello di governo più prossimo ai cittadini.

Va riconosciuto senza infingimenti che comuni e province hanno sperimentato,

in questi anni, un percorso evolutivo sul piano dell’organizzazione burocratica e della

partecipazione ai processi di programmazione finalizzata allo sviluppo che non

sempre ha trovato nella Regione la necessaria sponda istituzionale.

Dietro ad un andamento non sempre felice nei i rapporti tra i diversi livelli di

governo del territorio stanno spesso veti incrociati, lentezze burocratiche e percorsi

decisionali governati da regole ormai obsolete.

Basti ricordare l’esempio relativo alle Aree metropolitane che, già immaginate

con largo anticipo rispetto al resto del Paese con la legge regionale 9/1986, stentano

ancora a decollare pur costituendo un indubbio strumento di efficienza ed

economicità nella gestione integrata di alcuni servizi.

Tale stato di cose si è posto spesso all’origine di una conflittualità, a volte

latente ed altre volte espressa, tra le scelte operate dalla regione e le esigenze

rappresentate da comuni e province.

In alcuni casi questa conflittualità è stata volutamente alimentata attraverso un

utilizzo, tanto strumentale quanto ingiustificabile, delle istituzioni locali a fine di

squalificata contesa politica.

Ciò che rimane certo è che le istituzioni sono chiamate ad operare secondo un

principio di “leale collaborazione” che ha trovato autorevole enunciazione anche in

alcune sentenze della Corte Costituzionale.

Infatti, i cittadini sono ad un tempo cittadini del comune, della provincia e della

regione e non è pensabile che sulla loro pelle si possano consumare i contrasti di una
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politica incapace, in un pur inevitabile giuoco delle parti, di anteporre il bene comune

a qualsiasi calcolo di campanile.

Regione, province e comuni sono chiamati a tessere un’alleanza al servizio dei

siciliani, utilizzando tutti gli strumenti che consentano di rendere effettivo questo

intendimento programmatico nel pieno rispetto, ovviamente, dei diversi livelli di

autonomia e competenza.

A questo scopo dovrà essere, perciò, opportunamente rivitalizzato ed

implementato il ruolo della Conferenza permanente Regione-Autonomie locali,

attribuendo alla stessa un significato più pregnante rispetto a quello che tale

organismo, dalla vita relativamente giovane, ha saputo esprimere sino a questo

momento.

5) Gli strumenti dell’efficienza: la riforma organizzativa e l’innovazione

tecnologica dell’Amministrazione regionale;

C’è un punto veramente decisivo per raccordare organicamente i diversi aspetti

di rilievo istituzionale che abbiamo tracciato.

Stiamo parlando della riforma burocratica e dell’ammodernamento tecnologico

dell’Amministrazione regionale.

Non servono sofisticate analisi per documentare lo stato di salute di

un’organizzazione burocratica ed amministrativa che pure vanta la più antica

tradizione tra tutte le regioni italiane.

Basti pensare, ad esempio, che per la nomina di un proprio rappresentante nel

consiglio d’amministrazione di un’azienda o di un’istituzione il comune provvede

con una semplice determina sindacale mentre la Regione deve effettuare qualcosa

come dieci passaggi amministrativi.

In questa legislatura, l’Assemblea regionale ha adottato una legge di sistema

che è destinata a cambiare radicalmente la vita dell’amministrazione regionale nei

suoi rapporti interni e in quelli con i cittadini.

Parliamo della riforma della dirigenza che, seppur tardivamente, ha introdotto

nell’Amministrazione regionale la distinzione tra le funzioni d’indirizzo politicoprogrammatico

e di controllo dei risultati, proprie del presidente e degli assessori, e

quelle gestionali attribuite alla dirigenza.

E’ un obbiettivo importante e tuttavia riconosciamo che la legge 10/2000

incorre, ancora, nelle incertezze di una farraginosa fase attuativa che bisogna

rapidamente condurre in porto e non è esente da incoerenze e contraddizioni, che

vanno al più presto sanate.

Il primo punto da ribadire con chiarezza è che la macchina organizzativa

regionale non serve per alimentare se stessa, bensì per porsi al servizio della società e

delle imprese siciliane.

Quella che saremo chiamati a guidare è la transizione dal rapporto tra

“amministrazione-cittadino amministrato” a quello tra “cittadino clienteamministrazione

azienda”.
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Le condizioni di questa evoluzione sono da ricercare, in primo luogo, in alcuni

ritocchi all’impianto della legge 10 che il prossimo Governo, tra i suoi primi atti,

porterà immediatamente all’approvazione dell’Assemblea Regionale.

La più urgente di tali modifiche è, senz’altro, quella diretta a consentire da

subito, che le scelte del Governo per il conferimento degli incarichi dirigenziali di

maggiore responsabilità, particolarmente di quelli relativi alla direzione di strutture in

staff o di diretta collaborazione con l’organo politico, possano ricadere anche sulle

fasce dirigenziali più giovani.

Occorrerà, ancora, incrementare la possibilità, attualmente prevista in misura

alquanto ridotta, di acquisire dall’esterno figure manageriali da impegnare

nell’amministrazione

Senza un adeguato mix generazionale e professionale e, perciò, senza

l’indispensabile sintesi tra esperienza consolidata e disponibilità al cambiamento, non

è pensabile, difatti, che la dirigenza regionale possa effettivamente esprimere quella

dinamicità e quell’orientamento all’innovazione, quella capacità di generare “valore

pubblico” che, nei prossimi anni, saranno richiesti per avviare e condurre il grande

processo evolutivo derivato dall’elezione diretta del presidente.

E’ proprio questa diversa modalità di espressione del consenso popolare a

rendere necessaria, infine, la costituzione di un organismo che, integrando e

modificando in parte gli assetti e gli strumenti esistenti, assicuri, la piena attuazione

degli indirizzi politico-programmatici propri del Governo che ha riscosso la fiducia

degli elettori, attraverso un permanente, organico e coordinato raccordo operativo,

sotto la guida della Presidenza della Regione, di tutti i dipartimenti di cui si compone

l’Amministrazione.

L’Amministrazione regionale è stata spesso accusata di avere troppi dipendenti e

questa accusa si fonda sul raffronto con i numeri delle altre regioni.

Ma è pur vero che queste non assommano su di loro i molti compiti gestionali

che invece si concentrano ancora sulla Regione siciliana.

Una Regione che deleghi al sistema delle autonomie locali l’esercizio prevalente

delle funzioni gestionali mantenendo su di sé la programmazione, la gestione dei

flussi finanziari ed il controllo sul loro impiego costituisce una formula al cui interno

anche l’attuale dimensionamento degli organici potrà trovare il suo momento di

riconsiderazione.

Quello che vogliamo, in ogni caso, ribadire è che i dipendenti regionali non sono

un peso ma una risorsa professionale da valorizzare.

Uno dei principali sarà quello della formazione e dell’aggiornamento

professionale, attività che intendiamo finalizzare al maturare ed al diffondersi di una

cultura del lavoro inteso come prestazione di “risultato” e non di “durata”.

Vanno, inoltre, definiti percorsi di carriera basati su di un merito ed

un’efficienza oggettivamente misurabili, così da assicurare quell’incentivo in

assenza del quale l’esperienza di lavoro rischia di sclerortizzarsi e risolversi in un

carico di demotivazione ed in una caduta di professionalità.

Infine, nel quadro dell'armonizzazione del trattamento di quiescenza e di

previdenza del personale regionale con i principi fondamentali del correlativo
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trattamento dei dipendenti dello Stato occorrerà individuare opportuni correttivi

all'attuale sistema anche per ciò che riguarda l’adeguamento dei trattamenti di

quiescenza già liquidati.

Nei tempi necessari, e avendo riguardo alle disponibilità finanziarie regionali,

saranno, altresì, esaminate le questioni di carattere generale che hanno dato luogo ai

numerosi contenziosi in atto pendenti in materia di trattamento di quiescenza,

individuando opportune soluzioni.

Altro tema delicato è quello degli strumenti finanziari e contabili della Regione.

La riforma del bilancio, attraverso il suo collegamento organico agli atti di

programmazione regionale, e la sua elasticità gestionale costituiscono obbiettivo

irrinunciabile per il pieno adeguamento di questo delicato settore allo scenario

innovativo introdotto dal decreto legislativo 76/2000.

Parallelamente alle azioni che abbiamo descritto si colloca la definizione e

l’avvio di un programma di ammodernamento tecnologico e di informatizzazione

diffusa dell’amministrazione regionale che ci consenta, in tempi rapidi, di colmare

quel gap che ci separa dallo standard tecnologico che la pubblica amministrazione nel

resto del paese ha in qualche modo raggiunto.

Deve essere chiaro a tutti i regionali che l’utilizzo delle tecnologie e delle

applicazioni essenziali dell’informatica non può essere considerato, come ancora oggi

accade, una sorta di requisito di eccellenza del singolo dipendente ma una conoscenza

di base per un adeguato esercizio dei propri compiti di lavoro.

Dobbiamo cominciare a considerare la rete come una delle possibili modalità

di erogazione diretta dei servizi.

Dovremo in particolare:

mettere on line ed in rete le pubbliche amministrazioni centrali e periferiche;

aumentare la qualità informativa dei siti e delle reti già esistenti;

prevedere modalità di accesso agli atti amministrativi, mediante funzionalità

che prevedono l’interrogazione per via telematica degli uffici pubblici, per

scaricare moduli, inviare formulari, chiedere informazioni;

prevedere la prenotazione a distanza di servizi pubblici;

dare la possibilità di svolgere on line pratiche amministrative.

Sarà necessario prepararsi, in sostanza, alla democrazia elettronica, la versione

odierna dell’agorà greca o della piazza cantonale svizzera, esempi insuperati di

democrazia diretta.

Se è vero che il mezzo è il messaggio, la presenza in rete non è una modalità

informativa bensì un rapporto nuovo fra Istituzioni e cittadini ed è soprattutto un

rapporto diverso, dove il controllo e lo scrutinio dell’efficienza è giornaliero.

Di tutto questo noi intendiamo fare, allora, non obiettivo amministrativo, ma

strumento di governo per costruire un consenso informato e un’azione partecipata

esposta come tutte le opere in corso a critiche e suggerimenti.

Ancora, la dispersione degli uffici regionali nella città di Palermo ingenera

condizioni d’inefficienza, di sprechi di risorse umane ed economiche, mortifica gli
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addetti in spazi inadeguati e sprovvisti dei servizi tipici dei moderni centri

amministrativi e direzionali.

Si rende urgente la realizzazione di un vero centro direzionale regionale per la

cui realizzazione dovranno essere utilizzate le procedure più trasparenti e rapide che

la legislazione vigente consente

Siamo convinti, infatti, di come questa politica di concentrazione sortisca effetti

positivi sulle economie di scala, di gestione degli spazi, di efficienza dell’apparato

amministrativo, di dotazione di servizi per gli utenti e gli addetti, e, più in generale,

rinnovi l’immagine stessa dell’Amministrazione regionale, allineandola a quelle delle

altre regioni.

LA SICUREZZA

6) Tre parole per la lotta alla mafia: prevenzione, legalità e repressione;

Libertà e solidarietà vere possono esistere soltanto dove c’è sicurezza e questo

tema ci porta, in Sicilia, a ragionare sulla parola mafia.

Non intendiamo utilizzare questo spazio del programma per fare antimafia di

maniera o di professione; non è il nostro mestiere e certamente c’è chi da lungo

tempo ha costruito sul tema smaglianti carriere politiche.

Al riguardo abbiamo, però, alcune idee molto semplici ma altrettanto chiare:

- la mafia esiste;

- è falsa l’equazione Sicilia uguale mafia

- la mafia è uno dei principali, se non il primo, tra gli ostacoli per l’ordinato

sviluppo sociale ed economico della Sicilia;

- la mafia va combattuta ed arrestata nel suo potere di condizionamento criminale

espresso nella società e anche all’interno dell’amministrazione pubblica.

- la mafia non costituisce più l’unica forma di criminalità organizzata presente,

purtroppo, nel territorio regionale.

Sulle origini storiche e sulla dimensione sociologica del fenomeno potremmo

soffermarci a lungo senza, tuttavia, giungere a conclusioni univoche, come dimostra

il dibattito intercorso in materia tra intere generazioni di studiosi.

Grazie all’eroico sacrificio di tanti siciliani dei quali dobbiamo sempre onorare la

memoria, che si sono trovati sulle sponde dei cattolici o dei laici, della società civile o

delle Istituzioni, della vita economica o della militanza politica, grazie alla reazione

ferma delle Istituzioni nelle sue varie articolazioni, quella pervasiva presenza e

quell’insulto continuo alla convivenza pacifica sembra oggi in ritirata.

Questo non vuole e non può significare, però, alcun cedimento ed alcuna

debolezza, ma anzi rinnovato vigore per confermare ciascuno nella certezza della sua

vita, dei suoi beni, dei suoi progetti, delle sue scelte.

La criminalità organizzata in tutte le sue forme e manifestazioni, dalle vecchie

alle nuove mafie, ha piagato la Sicilia e i siciliani, ma é con onore che possiamo
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affermare che Siciliani sono stati coloro che meglio e più fortemente l’hanno

contrastata.

Una consapevolezza comunemente acquisita è che l’azione repressiva dello

stato, per quanto efficace e determinata possa e debba essere, non incide sui fattori

genetici del fenomeno, ma lo colpisce soltanto quando esso si esprime in eventi

penalmente rilevanti.

Una lettura del fenomeno mafia attenta ai suoi risvolti etici ed economici ci

porta a riconoscere, infatti, come la stessa non operi prevalentemente nei settori del

“profitto”, dove il lucro è la risultante di una performance imprenditoriale, operata

secondo le regole della concorrenza.

Quella che vige è, piuttosto, una sub-cultura della “rendita”, del facile guadagno,

certamente più consona a mercati o settori operanti in regime di monopolio e più

facile oggetto, perciò, di condizionamento e di infiltrazione.

Più che la generica affermazione di uno sviluppo economico, necessario per

estirpare le cause del fenomeno mafioso dobbiamo, perciò, immaginare una strategia

di prevenzione che renda poco conveniente sotto il profilo economico lo svolgimento

dell’attività criminale.

Per quanto dipende dall’intervento di livello regionale, il raggiungimento di

quest’obbiettivo dovrà essere favorito incentivando un’articolazione del tessuto

produttivo ed imprenditoriale più frastagliata e concorrenziale, dove le posizioni di

monopolio, ivi incluse quelle facenti capo alla pubblica amministrazione, possano

essere profondamente rid imensionate o riconsiderate attraverso nuove formule

gestionali.

Tale strategia d’intervento trova compendio in un termine estremamente

importante: legalità.

Non una legalità conclamata come una sorta di assoluto etico ma, piuttosto,

considerata nella sua accezione operativa, orientata ad una pragmatica capacità di

finalizzare il rispetto delle leggi vigenti allo sviluppo dell’iniziativa sociale ed

economica.

Quella tra rispetto delle norme e sviluppo socio-economico costituisce una

corrispondenza nient’affatto scontata e la storia recente ci ha insegnato come in nome

di un pericoloso processo di eticizzazione della lotta alla mafia e della stessa

amministrazione della giustizia, accompagnato dal dilagare di una cultura del

sospetto, si sia finito per “bruciare un intera foresta per cuocere due uova al

tegamino”.

7) La sicurezza del cittadino e del territorio;

In stretta relazione con l’evoluzione del fenomeno mafioso e la strategia di

contrasto che ad essa si deve opporre sta il tema di una sicurezza diffusa nel

territorio.

Tende a diffondersi nelle nostre città e nei piccoli centri una microcriminalità

che, talvolta, assume per il cittadino un volto dall’apparenza più odiosa di quello

della mafia.
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Si tratta di una realtà che spesso sfugge alle maglie investigative degli organi

impegnati nella lotta alla criminalità organizzata, propagando nel territorio un clima

d’insicurezza diffusa.

E’ l’insicurezza degli anziani derubati della propria pensione all’uscita

dell’ufficio postale, è l’insicurezza di chi lascia il proprio mezzo la sera senza la

certezza di ritrovarlo il giorno dopo, di chi rinuncia a frequentare certi quartieri

cittadini oltre un certo orario o di chi è costretto a subire le conseguenze negative

derivanti da ogni forma di abusivismo.

Siamo consapevoli che molte di queste problematiche chiamano in ballo

competenze e funzioni statali in materia di pubblica sicurezza e, tuttavia, riteniamo

che la Regione abbia un suo ruolo da giocare in merito.

Per quanto direttamente rientra nelle nostre competenze, intendiamo adoperarci

per l’effettiva introduzione del vigile di quartiere, peraltro già previsto dalla

legislazione regionale sulla polizia municipale, ma mai compiutamente attuato.

Intendiamo poi rafforzare la legislazione a favore delle vittime dell’estorsione

criminale, perché è solo con i fatti che si mostra l’impegno contro le mafie e a favore

dei cittadini.

Intendiamo, infine, mettere a punto uno strumento assicurativo per tutti i

residenti in Sicilia per crimini commessi nei loro confronti che abbiano comportato

loro la morte o grave invalidità permanente.

Quanto, poi, ai Corpi di Polizia municipale ed al Corpo forestale regionale, si

tratta di realtà che racchiudono un elevato livello di professionalità da tutelare e

potenziare.

Formazione, ammodernamento degli apparati tecnici e strumentali ed innovative

modalità d’intervento nel territorio rimangono obbiettivi prioritari al cui

raggiungimento è necessario dare un contributo decisivo.

Sono da studiare, inoltre, tipologie di gestione associata dei servizi di polizia

locale, anche di natura consortile, in grado di rispondere alla sempre più pressante

richiesta di vivibilità e di sicurezza del nostro territorio.

Questo processo di trasformazione dei servizi di polizia locale in strutture di

polizia del territorio richiede un ruolo regionale di rilievo.

Dovrà essere garantita un’azione di coordinamento, ausilio, comunicazione

d’informazioni, esperienze e servizi integrati a vantaggio soprattutto delle piccole

realtà locali finora poco assistite nelle problematiche di controllo del territorio.

Sarà, in questo senso, sostenuta la messa in rete delle varie strutture esistenti e

sarà favorita la collaborazione tra i diversi corpi polizia municipale attraverso la

possibile istituzione di sale operative comuni e piani d’intervento integrati.

Tali forme costituiranno il punto di forza di una Polizia locale nuova, in grado di

offrire standard di servizi e di sicurezza uniformi su tutto il territorio regionale.

L’insieme di queste azioni promosse con la collaborazione degli operatori e dei

responsabili della polizia locale partendo dalle esperienze municipali, porrà le

premesse per avviare concretamente la costruzione di una politica regionale per la

polizia e la sicurezza del territorio.
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Posizione del tutto particolare riveste, poi, all’interno di questo scenario

evolutivo il Corpo Forestale, esperienza unica nel Paese, alla quale altre regioni

guardano come ad un modello da cui trarre spunto per quella regionalizzazione di

alcune funzioni di polizia auspicata nell’ambito del processo federalista.

Una Forestale orientata verso crescenti livelli di efficienza strumentale ed

organizzativa, anche attraverso l’accentuazione dei suoi compiti di “polizia

ambientale” costituisce un traguardo non lontano dall’essere raggiunto, anche grazie

al grande lavoro che in questi anni è stato condotto dal vertice del Corpo per la

definizione dei contenuti di tale organica riforma, che, nella prossima legislatura,

dovrà trovare, adeguato spazio all’interno dell’agenda legislativa dell’Assemblea

regionale.

8) Il sistema regionale di protezione civile;

Nel corso della legislatura che si è chiusa l’Assemblea Regionale ha varato la

legge n. 14/98 ponendo alle dirette dipendenze del Presidente o di un Assessore da

questo delegato l’Ufficio Regionale di Protezione Civile.

Attraverso tale struttura organizzativa sono stati definiti quei nessi operativi con

gli enti locali e le Amministrazioni dello Stato necessari a coordinare, nel quadro

della vigente legislazione nazionale, le rispettive funzioni in seno ai rispettivi ambiti

d’intervento.

Il prossimo Governo regionale dovrà implementare il funzionamento

dell’Ufficio, assumendo le iniziative utili a gestire in modo coerente l’attuale criticità

del sistema determinata da una pluralità di enti diversi (Stato, Enti locali, Forze

dell’Ordine, Vigili del Fuoco, Corpo Forestale, Volontariato) chiamati ad operare in

situazioni estreme, spesso secondo specificità e competenze proprie che la

legislazione vigente ha inteso preservare.

I comuni saranno, inoltre, chiamati dalla Regione a dotarsi in tempi brevi del

proprio piano di emergenza, adempimento già previsto dalla stessa legge

In tale cornice dev’essere considerato, inoltre, l’apporto dal volontariato di

protezione civile.

Si tratta di una risorsa di grande importanza che nell’impianto legislativo

regionale ha già ottenuto significative forme di riconoscimento.

E’ necessario continuare su questa strada per qualificare ulteriormente i

programmi d’intervento sull’attività di formazione e di supporto strumentale

attraverso le quali sostenere il funzionamento delle singole organizzazioni iscritte

nell’apposito Albo regionale.

Ancora, “Conoscere per prevenire” è l’orientamento di base che dovrà guidare

in Sicilia l’intervento di protezione civile.

La vastità e la varietà del territorio siciliano rende urgente la messa a punto di

strumenti di permanente monitoraggio degli assetti idrogeologici, dell’attività

vulcanica e di quella tellurica, sino alla creazione di una rete telematica per lo

scambio di dati e informazioni: un vero e proprio Sistema Integrato per l'Emergenza

Regionale da portare a compimento entro i prossimi cinque anni, come già previsto

dal programma regionale per l’utilizzo dei fondi di Agenda 2000.
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Intendiamo, infine, portare all’approvazione dell’Assemblea Regionale una

legge sul monitoraggio e la sicurezza degli edifici che, in ragione dell’elevata

sismicità di vaste zone della nostra regione, consenta una verifica periodica dei

diversi tipi di fabbricato ed, in particolare, di quelli destinati a civile abitazione.

II

SVILUPPO SOCIO ECONOMICO E CULTURALE

L’IMPRESA ED IL LAVORO

9) Uomini si nasce precari si diventa;

Come ha detto Giovanni Paolo II nell’Enciclica sociale Centesimus annus

“nel nostro tempo diventa sempre più rilevante il ruolo del lavoro umano come

fattore produttivo delle ricchezze immateriali e materiali… il lavoro è tanto più

fecondo e produttivo quanto più l’uomo è capace di conoscere le potenzialità

produttive della terra e di leggere in profondità i bisogni dell’altro uomo, per cui il

lavoro è fatto”.

Allora, il bene fondamentale di ogni società è l’uomo, con la sua intelligenza,

la sua creatività, la voglia di fare, di migliorare se stesso e di contribuire così al

bene comune.

Se è vero, come noi crediamo, che ognuno ha ricevuto i suoi individuali

talenti, ciò significa che non c’è nessuno che non abbia qualcosa da proporre o da

scambiare con gli altri.

La nostra scommessa, la principale, dato il carattere decisivo dell’argomento,

sarà quella di fare emergere questi talenti nascosti, questo patrimonio non

utilizzato o sottoutilizzato.

Il lavoro, nelle sue varie forme, è il bene supremo di una persona, quello che

lo fa essere prezioso e utile ai propri occhi e a quello degli altri.

Senza il lavoro la persona non può essere resa pienamente consapevole della

sua dignità.

Alla fame di lavoro, che da molto tempo affligge l’Isola, sono state fornite,

spesse volte, soluzioni dannose e sbrigative.

Sulla scorta di un approccio statalista proprio della sinistra, culturalmente

estraneo alla nostra tradizione, ma del quale la politica siciliana si è resa

moralmente ed operativamente corresponsabile nel corso degli anni, almeno due

generazioni sono state indotte ad affrontare e risolvere, si fa per dire, in termini

assolutamente distorti il problema del lavoro.

E’ questo uno dei nodi più delicati tra quanti dovranno essere sciolti nel corso

della prossima legislatura.

Le migliaia di precari a carico delle casse regionali, e di qualche cassa

comunale che ha ritenuto di subentrare in tempi recenti per raccogliere il

testimone, sono un’energia da incanalare da utilizzare nell’interesse di tutti e non

un ingombrante fardello del quale disfarsi progressivamente.
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Dovrà essere offerto, dunque, un articolato percorso di transito dal precariato

al lavoro vero, secondo meccanismi in parte già previsti dalla legislazione vigente,

come i contratti di diritto privato o le società miste, ma per altro verso ancora da

costruire anche in direzione di forme di micro-imprenditorialità; soluzioni nelle

quali non ci sia spazio, comunque, per interessate “furbizie” da parte di nessuno.

A questo scopo intendiamo renderci interlocutori autorevoli di un Governo

nazionale al quale potremo chiedere l’aiuto o la spinta necessarie, per chiudere una

partita tanto decisiva per la Sicilia, solo se saremo stati in grado di mettere a punto

strategie d’intervento credibili ed autenticamente risolutive.

10) Di pubblico si può anche morire: da “mamma” Regione ad

un’imprenditorialità diffusa;

Ancora nella Centesimus annus è sottolineato che la radice della moderna

economia d’impresa “è la libertà della persona, che si esprime in campo

economico come in tanti altri campi”

E in vero, l’impresa è il luogo ove il lavoro umano si organizza ”per operare

la trasformazione dell’ambiente naturale e dello stesso ambiente umano”.

Essa rappresenta una ricchezza per la società e uno dei suoi assi portanti.

Il mondo delle imprese oggi esprime in maniera eminente la società di cui

esso fa parte e si pone al suo culmine: la funzionalità del sistema è la funzionalità

dell'impresa, ma l'inefficienza del sistema tende a determinare la scarsa

competitività dell'impresa.

In forza di un modello di sviluppo economico vincente a livello statale, la

Regione è stata per molti anni imprenditrice, la principale delle imprese siciliane,

ipotecando la crescita di quelle vere.

Asfalti, vetro, panettoni, succhi d’agrumi, vino e prodotti chimici sono solo

alcuni dei prodotti sfornati sino a ieri da aziende controllate dalla proprietà

regionale.

Un’avventura durata quarant’anni, costata migliaia di miliardi ed alla quale ha

posto fine lo scioglimento dei enti economici regionali condotto a termine dalla

maggioranza di centro-destra.

Oggi il compito essenziale dell’ente pubblico non sarà di dare provvidenze,

aiuti, sussidi, ma di togliere ostacoli, di favorire le condizioni, di dare certezze

esterne, di creare le condizioni di appetibilità per le quali chi vuole intraprendere

un’attività possa farlo celermente e senza intralci indebiti.

La diffusione dello sportello unico delle imprese costituirà il primo e

fondamentale strumento di questa nuova strategia d’intervento.

Ciò che realizzeremo è una grande chiamata a raccolta, un Patto con le

energie imprenditoriali siciliane e con quelle che dal resto del Paese e dall’estero

ci guardano con crescente interesse, per la costruzione di un originale modello di

sviluppo fondato sulle nostre peculiarità geografiche, ambientali e sociali,

documentabili in ciascuno dei settori portanti dell’economia e dell’impresa.
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Uno sviluppo fondato su qualcosa che nessuno ci può togliere: la qualità del

prodotto Sicilia.

Proprio per questo daremo impulso alla diffusione della certificazione di

qualità di processo e di prodotto, utilizzando gli standard riconosciuti a livello

europeo ed internazionale per vari segmenti produttivi.

E’ questo un valore aggiunto sul quale dovremo puntare per raccogliere la

sfida di una presenza sui mercati più maturi e più ricchi.

I SETTORI STRATEGICI

11) L’Agricoltura e l’agroalimentare;

L’agricoltura, il complesso agro alimentare siciliano, non può basare la sua

competizione solo sui costi di produzione, sarebbe una battaglia persa in partenza,

per vari motivi, a tutti noti.

La scelta della qualità, la scelta di caricare nei prodotti dosi elevate di servizi

e di ricercare i mercati dove questi possano essere apprezzati e valorizzati, non è

dunque solo un’opzione, ma una strada obbligata.

L’ombrello rappresentato dalla politica agricola comune (PAC), soprattutto

per le produzioni mediterranee, nei fatti non esiste più.

Quel poco che resta rischia addirittura di generare, oggi, effetti negativi,

ritardando la riconversione verso la qualità e, di conseguenza, l’orientamento

verso i mercati più remunerativi.

La strada della qualità, però, impone di puntare sull’organizzazione.

Proprio quest’ultima è, il punto debole dei produttori e delle imprese

siciliane, la vera criticità di tutto il sistema.

Anche a causa delle politiche comunitarie di sostegno, ha prevalso una

concezione chiusa, burocratica, e nei fatti solo amministrativa dell’organizzazione

dei produttori con le conseguenze che sono sotto gli occhi di tutti.

Senza organizzazione non si potranno ricercare i migliori mercati, non si

potranno trasferire con velocità le informazioni ed introdurre le innovazioni

indispensabili, senza organizzazione i trasporti e la logistica saranno sempre più

cari e meno efficienti.

Senza organizzazione, infine, si comunica male ed aumentano

pericolosamente i rischi d’incomprensione da parte del consumatore finale.

Senza capacità di comunicare non si aprono i mercati migliori, non si

possono valorizzare gli sforzi fatti per incorporare i servizi.

La comunicazione con il consumatore finale si è fatta più complessa, non si

può solo affermare che un prodotto è buono, occorre anche raccontare cosa si è

fatto per produrlo.

Insomma non si comunica più con uno slogan, ma con narrazioni sulla storia,

sulla cultura delle genti, sull’ambiente, sul paesaggio.
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Proprio questo grande sforzo riorganizzativo delle aziende agricole siciliane

sarà il primo punto da sostenere.

Anche in tempi recenti il bisogno di soddisfare esigenze elementari ha

determinato uno sfruttamento incontrollato del territorio e del paesaggio.

Oggi i valori naturalistici e paesaggistici non sono più solo valori per pochi,

oggi sono risorse primarie, anche sul fronte economico, le vere materie prime

della Sicilia, assieme ai suoi giovani ed alla sua storia.

L’importanza che, nel Programma per l’uso dei fondi di Agenda 2000, è

riconosciuta all’ambiente, alla forestazione, alle misure agro ambientali, al

biologico ed al paesaggio, non discende da una concessione alle mode, ma

rappresenta una precisa scelta strategica che già in questa legislatura abbiamo

fortemente voluto.

La responsabilizzazione degli agricoltori, in questo senso, diviene la

condizione essenziale per una politica che, nella difesa del paesaggio e

dell’ambiente, non colga solo l’aspetto difensivistico, ma anche quello propulsivo:

la difesa dell’ambiente condizione per valorizzare i prodotti ed i servizi che

l’agricoltura il sistema agro industriale possono offrire, per generare nuove

possibilità occupazionali e di reddito non solo al sistema agricolo, ma a tutto il

territorio regionale.

La Sicilia possiede, inoltre, uno straordinario patrimonio rappresentato da

circa duemilacinquecento anni di civiltà alimentare e gastronomica.

Questo patrimonio, che ancora non è stato sufficientemente valorizzato, va

salvaguardato con molta attenzione da ogni possibile distorsione, mantenendone

intatta la carica simbolica, poiché questa rappresenta un valore straordinario per il

sistema agro industriale che sottende.

Dietro a questa grande immagine simbolica potrà prendere corpo la rinascita

di un sistema agricolo che, nella scelta della qualità, può competere nel mondo e

divenire grande attraverso le sue differenti produzioni.

Negli ultimi cinque anni il sistema vitivinicolo siciliano ha compiuto una

radicale trasformazione ritagliandosi, nel panorama mondiale, uno spazio proprio

di qualità e differenziazione.

Sono poche al mondo, infatti, le regioni produttive in grado di coprire, con

livelli d’eccellenza, ogni segmento di mercato.

Questa strategia è ormai impostata, occorre proseguire negli investimenti

produttivi per la riconversione con il regolamento comunitario di riforma

dell’OCM (Organizzazione comune di mercato) ed i risultati già raggiunti sul

piano dell’immagine con premi e significativi successi commerciali, seguiranno

anche sul terreno dei numeri, delle quantità.

Il fatto che grandi gruppi vitivinicoli nazionali ed internazionali abbiano

scelto la Sicilia, come zona di radicamento per produzioni d’alta qualità sta a

significare non solo l’eccellenza delle condizioni pedo-climatiche ma, soprattutto,
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la consapevolezza che l’immagine della Sicilia nel vino è ormai premiante anche

sul piano commerciale.

Analoghe considerazioni possono essere fatte anche per il sistema dell’olio

extravergine d’oliva.

Anche qui è in corso uno straordinario processo di riconversione e di

qualificazione ed i risultati, come per il vino, non tarderanno a farsi sentire.

Nel settore dei seminativi ed, in particolare, del grano duro lo sforzo

maggiore dovrà essere fatto per sviluppare una filiera di trasformazione tale da

garantire un’effettiva valorizzazione e differenziazione delle produzioni.

La strada già avviata delle paste alimentari, della produzione di pane a

marchio, deve essere proseguita con la ricerca di nuove nicchie di mercato,

valorizzando anche, la grande disponibilità di suoli e produzioni già certificati

come biologici.

Sarà il sistema ortofrutticolo siciliano a doversi, invece, rinnovare sulla base

di strategie innovative fortemente orientate alla qualità, alla salute ed al rispetto

della natura.

L’ortaggio siciliano può ritrovare nuova spinta da una strategia complessiva

capace di valorizzare il sistema nel suo complesso e non solo alcuni prodotti in

determinate frazioni dell’anno.

E’ forse mancata, a causa della forte disorganizzazione, la definizione di una

strategia univoca e di strumenti per il controllo dell’attuazione delle scelte

strategiche.

Oggi crediamo sia giunto il tempo per una seria riflessione e per

l’impostazione di un piano complessivo che non deve riguardare solo alcuni

prodotti ma il complesso del sistema ortofrutticolo.

Se esiste, poi, un comparto dove il circolo vizioso rappresentato da una

normativa di sostegno sbagliata può essere preso ad esempio, questo è il comparto

agrumicolo.

Per recepire una normativa di sostegno, peraltro poco efficace sul piano dei

redditi, si è piegato tutto il sistema ad un regime burocratico amministrativo che

ha depresso ogni spinta alla razionalizzazione ed alla qualità.

Oggi non esiste altra strada che rimboccarsi le maniche e ridisegnare le

strategie.

Occorre responsabilizzare tutti i soggetti e quindi stabilire regole che siano

rispettate da tutti.

Sarà necessario, allora, sostenere una presenza estremamente qualificata sul

mercato del fresco di prodotti selezionati e differenziati (con grande attenzione

anche agli aspetti organolettici) ed una presenza di gamma (e non solo di alcuni

prodotti con offerta estemporanea) nel segmento del biologico, tale da garantire

grandi forniture costanti nel tempo anche con alleanze internazionali ed infine con

una grande sinergia con le varie filiere della trasformazione.

Lo sforzo che la Regione ha prodotto con gli strumenti di programmazione di

Agenda 2000 offre la possibilità di costruire filiere zootecniche (dal caseario
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vaccino, alle carni, dal suinicolo all’ovi caprino) fortemente orientate alla qualità

e, in molti casi al biologico.

I recenti avvenimenti hanno dimostrato che la tracciabilità delle produzioni

(dalle materie prime impiegate sino al banco del dettagliante), la tipicizzazione dei

prodotti di trasformazione, la cura per l’ambiente e la salute degli animali, alla

fine sono premianti anche sul piano dei redditi, a patto che i maggiori oneri

produttivi trovino nella filiera modo di essere adeguatamente compensati.

Dal punto di vista sanitario sarà assolutamente prioritario puntare

sull’adozione di un efficace piano sanitario di eradicazione della brucellosi e delle

altre malattie infettive.

Una grande tradizione produttiva che in Sicilia ha, ormai, raggiunto il secolo

di vita e che coinvolge significative professionalità è quella florovivaistica.

La Sicilia si presenta in questo comparto, con grandi potenzialità; anche qui

sono gli imprenditori che debbono produrre uno sforzo particolare per proporre

soluzioni d’alto profilo.

E’ prevedibile, a breve, la crescita in modo esponenziale della domanda di

beni e servizi del florovivaismo.

Sosterremo, quindi, questo comparto nel prepararsi a questa evenienza non

tralasciando neppure i grandi mercati che si aprono nei vicini paesi rivieraschi.

Infine è con grande orgoglio che intendiamo ricordare che grazie alle scelte

adottate in questi anni, la Sicilia è la prima regione italiana nel comparto delle

produzioni biologiche.

Su questa strada intendiamo proseguire accompagnando i produttori nella

formazione di questo valore aggiunto.

L’ammodernamento del sistema agricolo ed agro industriale siciliano è

impegno prioritario del nuovo Governo, basato sulla riorganizzazione, sulla

responsabilizzazione dei soggetti e sull’apertura a tutte le potenzialità presenti

nella filiera.

Pensiamo ad una nuova organizzazione che sia la base per la grande

riconversione qualitativa del sistema agro alimentare siciliano.

Il sistema agro alimentare siciliano ha già dimostrato di sapersi aprire

all’esterno, di sapersi internazionalizzare, ma quanto fatto sinora non basta.

Incorporare dosi elevate di servizi nei prodotti significa, infatti, ricercare

mercati in grado di remunerare le dosi di servizio, il valore aggiunto presente nel

prodotto.

Arricchire un prodotto di servizi e comunicazione non è sufficiente, se il

mercato di riferimento continua a ritenere il prezzo la sola variabile interessante.

Per questo la Sicilia agro alimentare sarà chiamata a viaggiare a ricercare nei

nuovi mercati i segmenti di mercato che meglio si addicono ai propri prodotti.
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Ovvero, in taluni casi, a delocalizzare la propria produzione per meglio

fornire mercati strategici o per completare la gamma e la stagionalità delle proprie

produzioni.

Particolare attenzione meritano, al riguardo, i nuovi mercati che si vanno

aprendo nei Paesi rivieraschi, non solo come mercato di sbocco per i prodotti

siciliani, ma anche come luogo dove produrre, a costi più adeguati, per questi

mercati.

Un’ultima notazione va fatta quanto all’importanza dell’adozione della nuova

disciplina dell'attività agricola in linea con la recente legge nazionale di orientamento,

della riforma dei servizi di assistenza tecnica, del potenziamento degli interventi

previsti dal POR per investimenti aziendali e per la trasformazione e

commercializzazione dei prodotti agricoli.

Ma accanto all’agricoltura rivolta al mercato e in felice interazione con esso,

c’è l’altra agricoltura, quella marginale perché praticata in aree marginali, in

genere quelle di montagna, e in cui la sua presenza è essenziale per il

mantenimento degli assetti idrogeologici e del paesaggio rurale, a essa andrà

rivolto uno sguardo particolare per la funzione ambientale svolta e dovrà quindi

anche essere inserita nelle politiche per il territorio.

A questa agricoltura, decisiva per la qualità dell’ambiente e del paesaggio,

saranno particolarmente dirette le provvidenze per il turismo rurale e

l’agriturismo, non solo per migliorare i redditi delle popolazioni rurali, ma proprio

per il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio rurale e del paesaggio

agrario.

12) La pesca;

Sul significato che il comparto pesca assume per tutta l’economia siciliana non

spenderemo troppe parole: crediamo, infatti, che sia noto a tutti.

Preferiamo dire, invece, che tipo di interventi ci proponiamo nel settore.

E’ necessario, in primo luogo, siglare l’intesa istituzionale tra Regione e

Ministero per le Politiche agricole per la gestione dell'archivio delle licenze di pesca e

della flotta peschereccia siciliana.

Dovranno essere definiti, inoltre, nuovi interventi ed attivare quelli già previsti

con Agenda 2000 per l'ammodernamento delle grandi imbarcazioni da pesca,

utilizzando le nuove tecnologie per la cattura e per la lavorazione a bordo dei prodotti

ittici.

Anche la piccola pesca costiera dovrà essere sostenuta attraverso l'esclusione

delle piccole imbarcazioni dal programma pluriennale di orientamento per il periodo

2002- 2004 riguardante la riduzione dello sforzo di pesca

Sul versante della programmazione dovranno, infine, essere adottati appositi

piani di conservazione delle risorse acquatiche e di un piano di recupero delle specie

ittiche a rischio di estinzione prevedendo corrispettive forme d’indennizzo indennità

a ristoro del danno subito per imprese di pesca e marittimi.

13) Il Turismo: non bastano il sole ed il mare;
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Parlare del turismo come di un settore portante dell’economia siciliana può

apparire quasi scontato: eppure non lo è per niente.

La presenza di rilevanti risorse di carattere ambientale, naturalistico e artistico

non basta da sola a creare economia.

Se attorno a esse non nasce e si sviluppa un know how imprenditoriale che

sappia trattare sole, mare e beni culturali come i fattori di un complesso processo

produttivo, quello dello sviluppo turistico rischia di rimanere una pia intenzione.

Basti pensare che la piccola Malta vanta, oggi, quasi lo stesso numero di

presenze turistiche della Sicilia.

Crediamo che le funzioni di pertinenza regionale attraverso cui riqualificare

l’offerta turistica siciliana siano essenzialmente tre: programmazione, ricerca di

partnership internazionali e promozione.

L’Organizzazione Mondiale del Turismo prevede, entro i prossimi cinque anni,

il raddoppio del numero di turisti e la differenziazione netta dei segmenti di mercato.

Anche nel turismo vincerà, dunque l’offerta mirata a qualità selettiva: scegliere

la strada della massificazione è improponibile e perdente in partenza.

Qualità in questo caso vuol dire turismo sostenibile, cioè ricerca di soluzioni

che, andando incontro alla domanda internazionale che si orienta verso mete

turistiche qualificate, siano compatibili con l’ambiente umano e naturale.

E’ proprio questo scenario a rendere urgente la definizione di una

programmazione regionale integrata, oggi assente, cui affidare il compito

d’individuare, attraverso il processo di negoziazione con i soggetti pubblici e privati

coinvolti, precisi target da raggiungere e l’individuazione delle strategie

d’investimento coerenti con gli obiettivi dati, sia in una linea di continuità con quanto

già stabilito in Agenda 2000 sia secondo un adeguamento costante alle indicazioni

che vengono dal mercato.

E’ inutile sottolineare come, anche in questo campo, per la promozione e la

ricerca di segmenti migliori, per la logistica, per i trasporti e la gestione di tutte le

attività connesse, la formazione, l’organizzazione e la responsabilizzazione degli

operatori sia una carta vincente.

Secondo una dinamica simile a quella già sperimentata in altri settori produttivi,

bisogna riconoscere il carattere strategico e favorire, quindi, l’ingresso di partner

internazionali dotati di capitale ed adeguato know how al fine di inserire l’Isola nei

più importanti circuiti turistici.

La Regione dovrà rendersi protagonista, nei prossimi anni, di una vera e propria

strategia di marketing territoriale nei confronti di tour operators internazionali, di

catene alberghiere di qualità e di vettori aerei e navali, tesa a comunicare

efficacemente all’esterno le condizioni di appetibilità all’ingresso in Sicilia di tali

soggetti imprenditoriali, che avremo costruito anche attraverso scelte d’investimento

riguardanti porti, aeroporti e ferrovie che nel programma del governo Berlusconi

trovano già precisa definizione.

14) La produzione delle piccole e medie imprese;

25

Piccola impresa e media impresa, ma anche micro impresa, è la dimensione

propria dell’imprenditoria siciliana, per cui in realtà parlando di esse, si parla, con

poche eccezioni, di tutta l’impresa siciliana.

La compensazione degli scarsi investimenti privati con i trasferimenti statali e

gli interventi straordinari della Cassa per il Mezzogiorno, prescelta negli anni ’50

come strumento di sviluppo del Sud, entra in crisi dopo un ventennio e, ad oggi,

non è stato sostituito da nessun altro di eguale ampiezza e prospettiva.

La Regione non é stata capace di scelte autonome e normalmente ha ripetuto

su scala e mezzi ridotti le scelte statali, con esiti, normalmente insufficienti quando

non fallimentari a tutti noti e, purtroppo, con un impiego e un dispendio di somme

che potevano trovare senz’altro migliore allocazione.

E’ mancata un’adeguata percezione delle caratteristiche della Sicilia e delle

esigenze dei mercati.

Per anni è stato inseguito il sogno dell’industria e della grande impresa e si

sono tralasciati quelli che ormai, agli occhi di tutti, appaiono essere gli asset di

maggior valore dell’Isola, dove possiamo trovare operatori che hanno già

un’esperienza e una tradizione e dove, soprattutto, il fabbisogno finanziario

connesso al capitale fisso è più basso.

Motivi storici, strategici e finanziari militano a favore delle piccole e medie

imprese.

E questa, senza esitazioni, è la nostra scelta.

Un grande problema del settore è stato sinora quello dell’assegnazione dei lotti e

della gestione delle aree, dove la prima è avvenuta con grandissime difficoltà e la

seconda è stata realizzata col coinvolgimento di soggetti istituzionali impropri.

E’ necessario abbandonare questo meccanismo, trasformando le ASI in

società miste cui affidare la gestione di servizi e l'assegnazione dei lotti tramite

bandi; attribuire ad esse poteri specifici per dare un interlocutore reale alle

imprese che si vogliono insediare nel territorio regionale; semplificare le

procedure autorizzative degli impianti.

Analogamente a quanto già accade in alcuni ordinamenti esteri una più

radicale innovazione sarà rappresentata dall’attribuzione alle imprese dell’onere di

autocertificare il rispetto di leggi e standard tecnico-normativi connessi all’attività

da impiantare insieme ad un più rigoroso sistema di verifica successiva e di

regime sanzionatorio conseguente.

Intendiamo, inoltre, valorizzare l’istituto del contratto di programma,

introdotto nell’ordinamento regionale con l’ultima finanziaria.

Questo consentirà di attrarre in Sicilia grandi investimenti e permetterà al

Governo di assumere le proprie responsabilità di indirizzo in materia di politica

economica con specifico riferimento alla localizzazione, nel territorio isolano, di

iniziative imprenditoriali importanti nonché di verificare lo stato di attuazione

delle stesse.

Con urgenza va, inoltre, approvata la disciplina regionale per l’accesso ai

fondi derivanti dai contratti di programma nazionali.
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Infine, dovrà essere individuato uno strumento di rigoroso monitoraggio dei

Programmi Integrati Territoriali per evitare che il ritardo di una delle

amministrazioni coinvolte possa inceppare o vanificare il progetti e la relativa

ricaduta occupazionale.

15) L’Artigianato: dalla tradizione uno slancio verso il futuro;

In Sicilia esiste un’antica tradizione artigiana che, nel corso dei secoli ha

contribuito a diffondere l’immagine ed il nome della nostra regione in tutto il mondo.

Eppure una tradizione che non riesca a legarsi fruttuosamente col presente

rischia di non avere futuro.

E’ questo, a nostro avviso, il problema dell’artigianato siciliano.

Ceramisti, argentieri, vetratisti, ebanisti e molte altre categorie rischiano, oggi,

di rimanere soffocate da un impianto burocratico e fiscale modulato su ben altre

tipologie imprenditoriali, che spesso costituisce una seria ipoteca alla possibilità di

tramandare ad altri una preziosa esperienza.

E’ vero che buona parte di questi problemi potrà avere definitiva soluzione

soltanto attraverso l’intervento dello stato ed, a questo riguardo, c’è molta attesa su

alcune novità fiscali già annunciate nel programma col quale la Casa delle Libertà ha

ottenuto la fiducia degli italiani nelle recenti elezioni politiche.

Siamo allo stesso tempo convinti, però, che la Regione non debba restare con le

mani in mano.

Tante volte un’attività artigiana muore per la difficoltà di trasmettere ai più

giovani il frutto di anni di lavoro e d’impegno.

Ecco, allora, la necessità di un intervento legislativo che introduca l’esperienza

delle “scuole bottega”.

Immaginiamo uno strumento utilizzabile preferibilmente da parte di associazioni

di artigiani che intendano promuovere, in Sicilia, in Italia o anche all’estero,

esperienze permanenti di diffusione, di confronto e di scambio della conoscenza sulle

tradizioni artistico/artigianali proprie e altrui, utilizzando, a questo scopo, lavori o

attività effettivamente commissionati agli attori di questa singolare modalità

formativa nella quale coinvolgere le generazioni più giovani.

Prima che un’abilità o una tecnica quella che bisogna accendere è una passione

per questo lavoro.

Ancora, per affrontare le sfide del futuro anche nel campo della produzione

artigianale è necessario porre al centro il tema della qualità.

Pure in questo settore riteniamo si possa valorizzare, in un’ottica di sussidiarietà,

il ruolo dell’associazionismo.

A questo scopo intendiamo riconoscere ed incentivare, attraverso opportuni

interventi anche di ordine legislativo, il ruolo delle associazioni medesime nella

creazione di appositi marchi, carte o percorsi della qualità.

Affidare, in sostanza, quest’ultima a quelle stesse mani che per prime sono

interessate a produrla e a diffonderla dando, con ciò, pieno riconoscimento e rilievo

“pubblico” al ruolo di una comunità di lavoro.
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16) Il commercio;

La Regione ha recentemente varato la propria legge regionale sul commercio,

utilizzando le prerogative autonomistiche per discostarsi parzialmente da quella

nazionale.

Dare completa attuazione a tale riforma, rimane un’obbiettiva priorità, da

assecondare attraverso un forte ed incisivo raccordo tra livello regionale e locale per

quanto concerne, in particolare, la programmazione urbanistico-commerciale in un

contemperamento di esigenze della piccola- media impresa e della grande

distribuzione, nell'interesse reale dei consumatori

Questo non vuol dire, però, che non ci sia altro da fare.

Proprio nell’equilibrato rapporto tra grande distribuzione e commercio al minuto

crediamo si ponga un punto di estrema delicatezza.

Il tessuto commerciale di una città, i suoi negozi e i suoi bar ne sono, in qualche

modo la sua storia ed il suo biglietto da visita e non è pensabile, perciò, che si possa

rinunciare ad un’adeguata tutela di questo patrimonio sociale altre che economico.

Non sta certo alla Regione interferire impropriamente in dinamiche di mercato

che per molti versi le sfuggono, tuttavia alcune linee d’intervento possono e debbono

essere previste.

Andrà, incentivato, ad esempio, l’associazionismo tra piccole e medie imprese

commerciali per la gestione di spazi urbani e servizi comuni.

In tal senso occorrerà puntare sugli interventi già previsti dal Programma per

l’utilizzo dei fondi di Agenda 2000 riguardo al finanziamento di progetti comuni per

la riqualificazione di aree urbane anche degradate allo scopo di contribuire alla

conservazione dei centri storici ed offrire occasioni di lavoro in zone in ritardo di

sviluppo

Potranno essere introdotte forme d’incentivazione fiscale legate allo

svolgimento di particolari attività commerciali in aree urbane da riqualificare o

particolarmente svantaggiate, utilizzando a tal fine anche i regimi di aiuto sotto forma

di credito di imposta trasferito dallo Stato alle Regioni.

17) Le telecomunicazioni, i servizi e la Net Economy;

Per sostenere un processo di sviluppo integrato, oltre a comunicare immagine,

occorre anche essere interconnessi ai grandi nodi di telecomunicazione

internazionale.

Certo non sarebbe realistico immaginare che, nel volgere di brevissimo tempo,

si possa costituire una moderna rete di collegamenti di telecomunicazioni ramificate

nel territorio e connesse con la rete di backbone mondiale.

Eppure crediamo che questo non sia un futuro troppo lontano.

Lo dimostra il crescente interesse per la Sicilia, la sua posizione geografica e le

sue risorse umane da parte di alcune multinazionali delle telecomunicazioni oltreché

la grande vitalità di diverse aziende siciliane del settore.

A tali soggetti occorre offrire, per quel che attiene al livello di responsabilità

regionale, un quadro di riferimento e di incentivi certi, coerente con l’estrema

dinamicità che il settore riveste
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Un ulteriore elemento di competitività per l’economia siciliana è quello della

rete logistica.

Questo è un settore fortemente influenzato, come altri, da una logica

d’approccio integrata del tutto interdipendente dal tema dei trasporti e delle

infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali e aeroportuali.

Potrebbe apparire scontato ripeterlo ma su questi temi si gioca la credibilità della

futura azione del Governo regionale e noi non intendiamo mancare all’appuntamento,

ben consapevoli del rapporto virtuoso che, per il raggiungimento di questo obbiettivo,

ci lega agli intendimenti ed all’operato del Governo statale.

La rivoluzione informatica e telematica che è in corso ci rende potenzialmente

più vicini a terre, mercati e siti altrimenti periferici rispetto alla nostra collocazione

geografica.

Il crollo verticale dei costi valorizza oggi risorse prima accantonate.

Quella che, insomma, la rivoluzione della rete sta alimentando è una “Net

Economy”, capace di creare opportunità senza precedenti per paesi, imprese e singole

persone in tutto il mondo.

Cinque anni soltanto di Internet sono valsi a fare concorrenza a settori con

almeno un secolo di tradizione alle spalle.

Quello dell’economia di Internet è un impatto globale che determina

conseguenze di grande impatto per le aziende come per i governi

Questo è il tipo di sfida con cui ci dobbiamo confrontare.

Questa è la sfida a cui dobbiamo corrispondere per rimanere parte vitale e

integrante del mondo occidentale e per essere interlocutori credibili per i paesi della

sponda Sud del Mediterraneo.

Gli stessi fondi di Agenda 2000 sono stati in parte indirizzati a quelle attività di

ammodernamento tecnologico necessarie alle aziende per raccogliere questa

importante sfida.

Eppure crediamo che si sia dell’altro da fare.

E’ necessario, di fatti, assecondare lo slancio verso una transizione di tipo

“culturale” che, attraverso la gestione dell’attività formativa, di quella promozionale

e della stessa attività istituzionale della Regione, determini la capacità di trasformare

il cambiamento in atto come un’energia da imbrigliare ed un vantaggio competitivo

da sfruttare.

E’ una sfida che per prima l’Amministrazione regionale intende raccogliere

ponendo le premesse, attraverso il proprio ammodernamento tecnologico e la

revisione dei propri processi organizzativi, per l’avvio di una vera e propria

esperienza di “E-Governement”.

GLI STRUMENTI DELLO SVILUPPO

18) La politica comunitaria e fiscale regionale;

Gli strumenti finora utilizzati per favorire lo sviluppo economico della Sicilia

sono stati, per lo più, all’insegna dello statalismo.
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Se si vuole risolvere l’annoso problema del sottosviluppo si deve, allora,

ricorrere a strumenti alternativi e prendere esempio da altri che sono invece riusciti.

Pensiamo, per tutti, all’Irlanda che è riuscita a ribaltare in pochi anni una situazione

economica che sembrava irredimibile, producendo tassi di crescita elevati, piena

occupazione, bilancio pubblico in surplus.

Una delle molle principali di questo successo è stata la bassa imposizione

fiscale, che ha attratto imponenti investimenti dall’estero che hanno trasformato

l’isola dei freddi e delle piogge in un temibile competitor internazionale: la “ tigre

celtica”.

La nostra condizione di ritardo strutturale non è facilmente superabile a breve

termine e giustifica la previsione di meccanismi che siano atti a determinare una

situazione di riequilibrio territoriale.

Si tratta, in particolare, di far comprendere come una vera politica di

concorrenza fra le imprese possa essere perseguita quando le condizioni territoriali

siano identiche o comunque commensurabili tra loro.

Se un’impresa siciliana deve essere espulsa dal mercato deve esserlo per una

propria incapacità di restare in concorrenza e non perché sconta in tal modo il fatto di

essere ubicata in Sicilia.

L’articolo 158 del Trattato CE stabilisce che “Per promuovere uno sviluppo

armonioso dell’insieme della Comunità, questa sviluppa e prosegue la propria azione

intesa a realizzare il rafforzamento della sua coesione economica e sociale. In

particolare la Comunità mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie

regioni ed il ritardo delle regioni meno favorite o insulari, comprese le zone rurali.”

Mentre ai sensi dell’art. 36 dello Statuto la Regione provvede al proprio

fabbisogno finanziario tramite tributi da essa deliberati.

L’Unione europea ha finora richiesto l’uniforme applicazione di uno stesso

criterio aliquota su un intero territorio nazionale (equiparando formalisticamente il

Lussemburgo alla Germania e non, per esempio, la Sicilia al Lussemburgo).

Tale principio è assolutamente irrazionale dal punto di vista sociale ed

economico visto che la Sicilia, per numero di abitanti, per estensione geografica, per

prodotto interno lordo ha la dignità di alcuni degli stati oggi facenti parte della

Unione Europea e di molti degli altri che ne hanno fatto richiesta.

Esso sarà da noi combattuto con il sicuro appoggio di altre regioni, per esempio

della Spagna, che si trovano nelle stesse nostre condizioni.

Nella Europa che stiamo per costruire si dovrà riconoscere dignità alle regioni,

si dovrà riconoscere altresì l’ordinamento costituzionale interno di ciascuno Stato, per

cui dovranno avere lo stesso valore i patti contratti da Roma con Bruxelles, come

quelli contratti da Roma con Palermo.

In altri termini L’Unione europea dovrà riconoscere l’ordinamento

costituzionale interno italiano e quindi le competenze costituzionalmente garantite

alla Regione siciliana.

Sarà una lotta per la nostra dignità giuridica e politica e per la libertà di

perseguire un nostro modello di sviluppo non dipendente da regole imposte da altri e

dall’alto.
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Un modello di sviluppo che non chiede principalmente aiuti, ma libertà di scelte.

Allo Stato chiederemo che siano integralmente applicate le norme attuazione

dello Statuto di carattere finanziario disponendo, quindi, della possibilità di

determinare le aliquote fiscali da applicare in Sicilia.

Rispetto all’Unione europea intendiamo:

- porre in essere sovvenzioni a favore delle imprese isolane per far fronte al

sovracosto dei trasporti delle merci che gli imprenditori sopportano a causa della

lontananza dai mercati.

- adottare una disciplina legislativa che consenta l’attivazione di zone d’impresa che

beneficino di particolari agevolazioni fiscali, sulla falsariga di quanto esiste in

altre Regioni e Stati europei, proprio come l’Irlanda.

Chiederemo inoltre la defiscalizzazione del prezzo dei carburanti, a parziale

ristoro del danno ambientale recato dagli impianti di trasformazione degli idrocarburi

ubicati nel territorio regionale, con negative conseguenze sull’ambiente e forse sulla

salute, e che però coprono una parte cospicua del fabbisogno nazionale.

19) Quale Credito per le aziende siciliane?

La Regione può ancora vantare un ruolo nel settore creditizio ormai governato

da logiche riorganizzative indirizzate ad una forte concentrazione dei poli bancari e

ad alleanze di carattere transnazionale ?

Probabilmente si, ma sicuramente diverso da quello svolto nel passato.

La Sicilia è una terra dove ancora vige una cultura del risparmio che è stata

capace di attrarre, in questi anni, istituti bancari da ogni parte d’Italia.

Questo drenaggio di fatto del risparmio siciliano non può avvenire, tuttavia, al

netto di un’obbiettiva ricaduta e vantaggiosità per le aziende siciliane.

Il Governo dovrà, perciò, recuperare un ruolo politico autorevole di

interlocuzione e di interposizione che lo ponga nelle condizioni di spendersi per tale

obbiettivo.

Infatti, in Sicilia, il denaro costa più che altrove e la maggiore rischiosità degli

impieghi solo in parte crediamo possa giustificare un tale fenomeno che costituisce

una delle vere criticità per le nostre aziende.

Esiste, in questo senso, uno spazio di negoziazione di alto profilo possibile con

gli istituti di credito interessati alla nostra regione e questo spazio intendiamo

percorrerlo.

Parallelamente occorrerà riconsiderare la funzione strategica degli istituti di

mediocredito regionale in una logica di evoluzione manageriale e di possibile

integrazione tra loro.

Intendiamo, infine, puntare su una riqualificazione dei consorzi di garanzia fidi

che alla luce dei positivi risultati raggiunti in altre regioni italiane, si mostrano uno

strumento idealmente significativo, oltre che efficace, fondato sul valore della

mutualità.

20) Agenda 2000: un’opportunità irripetibile;
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Le leggi approvate dall’Assemblea Regionale nell’ultimo scorcio di Legislatura

hanno consegnato una normativa in grado di fornire gli strumenti per facilitare

l’accesso ai fondi comunitari.

Si tratta ora di tradurre tali disposizioni in atti concreti di governo.

In primo luogo provvedendo a aggiornare il Complemento di programmazione

adottato dalla Regione in attuazione di Agenda 2000 e poi accelerando la definizione

dei bandi e delle circolari che consentiranno la presentazione dei progetti e delle

istanze di finanziamento da parte dei destinatari delle misure.

Occorre, inoltre, introdurre nello stesso Complemento di programmazione una

disposizione che consenta l’erogazione delle risorse di Agenda 2000 anche tramite i

contratti di programma regionali.

Un ulteriore obbiettivo da raggiungere è quello della piena attuazione del Piano

di comunicazione relativo ad Agenda 2000 attraverso forme di pubblicità non solo

dei finanziamenti comunitari contenuti nel Programma operativo regionale ma anche

di tutte quelle possibilità offerte da altri programmi d’intervento comunitari.

Dopo decenni di vita delle Istituzioni comunitarie la nostra, a differenza di altre

regioni europee, non ha ancora una presenza organizzata adeguata che stabilmente

faccia valere gli interessi della Sicilia nelle sedi decisionali sovraregionali.

Guardiamo, perciò, ad un potenziamento della struttura di coordinamento

interno all’Amministrazione regionale tra i differenti uffici coinvolti nell’attività di

elaborazione e gestione degli interventi, nonché di raccordo tra la Regione nel suo

complesso e i vari organi statali e comunitari.

La struttura di coordinamento per i rapporti con l’Unione Europea che ci proponiamo

di promuovere dovrà:

- seguire la fasi di elaborazione delle politiche comunitarie di interesse regionale, in

modo da permettere al Presidente della Regione di rappresentare incisivamente sia

presso il Governo nazionale, sia in Conferenza Stato-Regioni, sia direttamente presso

le Istituzioni comunitarie le istanze programmatiche siciliane;

- prestare la necessaria assistenza al Presidente della Regione ed alla Giunta in ordine

alla definizione della programmazione regionale in un contesto di coerenza con i

programmi statali cofinanziati con fondi comunitari;

- coordinare le attività connesse alla concessione degli aiuti di Stato a favore delle

imprese in materia di autorizzazioni comunitarie e di cofinanziamento comunitario

dei regimi di aiuto, indicando le eventuali azioni da intraprendere anche sul piano del

contenzioso con la Commissione europea;

- assistere il Presidente della Regione e la Giunta in ordine alle modifiche da proporre

o da apportare agli strumenti di attuazione dei programmi cofinanziati con fondi

comunitari e agli accordi di programma quadro attuativi dell’Intesa istituzionale

Stato-Regione.

- esprimere parere in ordine alla conformità dei contratti di programma statali e

regionali alle linee di programmazione regionale;

- fungere da struttura di collegamento con gli uffici della Regione a Roma ed a

Bruxelles.
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21) Un’Agenzia per promuovere la Sicilia;

L’offerta economica della Sicilia ha bisogno non solo di essere qualificata nei

beni e servizi che produce, siano essi turistici, agroalimentari, artigianali o

manifatturieri, e nelle opportunità d’investimento che offre ma ha pure bisogno di

essere adeguatamente conosciuta nei mercati di potenziale interesse.

Sino ad oggi tale attività di promozione ha costituito oggetto di una competenza

frammentata tra diversi enti e diversi rami dell’Amministrazione regionale che

l’hanno esercitata secondo riferimenti normativi spesso obsoleti e parziali.

Si tratta di un’impostazione che occorre radicalmente rivedere alla luce delle

logiche e dinamiche innovative che attualmente presiedono al complesso mondo della

comunicazione e della promozione.

Non è più pensabile che funzioni di questo tipo siano gestite alla stregua di

competenze burocratiche ed amministrative esercitate in una logica di

frammentazione e, perciò, di minore impatto.

Pensiamo perciò all’istituzione di una moderna “Agenzia unica” il cui

management possa essere valutato sulla base degli obbiettivi effettivamente raggiunti

e che, operando secondo le regole e la strumentazione proprie del mercato della

comunicazione e della promozione, gestisca in maniera integrata la promozione

dell’intero “Sistema Sicilia”.

22) Fiere e mercati: la vocazione di nicchia

Aprire la Sicilia ai mercati e portare la Sicilia nei mercati vuol dire anche

sviluppare un’attività fieristica in grado di creare la “vetrina” del Sistema Sicilia e di

concretizzarne il ruolo di fulcro, tante volte enunciati, di un modello di sviluppo

euromediterraneo.

E’ nota l’esistenza la MFA (Mediterranean Fair Association) all’interno della

quale il sistema fieristico siciliano, per la sua centralità e potenzialità deve giocare un

ruolo da protagonista.

Tuttavia anche in questo caso non pensiamo ad un’offerta generalista ed

indifferenziata.

Due sono le aree nelle quali il sistema fieristico può essere sviluppato attraverso

logiche che vadano oltre l’illusione di un’improbabile concorrenza con rassegne ed

appuntamenti ormai consolidati.

Pensiamo, in particolare a due ambiti d’intervento ben definiti:

- l’agroalimentare, ricavando specifiche presenze di nicchia nel campo delle

produzioni tipiche e del fine food;

- il turismo, attraverso la creazione di un appuntamento stabile sul turismo alternativo

nell’area mediterranea.

Fare fiera significa vorrà dire, allora, rivisitare il ruolo ed il funzionamento degli

attuali enti fieristici favorendo, attraverso una gestione autenticamente manageriale,

la compartecipazione di altri soggetti fieristici leader di settore e consolidando un

sistema di relazioni internazionali che ci dia l’effettiva possibilità di centrare i nostri

obbiettivi.

33

ISTRUZIONE FORMAZIONE E LAVORO

23) La libertà di scegliere e di educare: il “buono” scuola;

Se la prima e fondamentale comunità in cui si esprime il primato della società

sullo stato è la famiglia, la libertà di scegliere come educare i propri figli costituisce

l’espressione più significativa di questo primato.

La libertà di educazione non è questione di cui si possa disporre, sulla quale si

possano cercare mediazioni.

E noi non intendiamo cercarne!

E’ per questo che entro i primi mesi della prossima legislatura porteremo in aula

la legge sul buono scuola.

Attraverso il confronto con le migliori esperienze già maturate in altre regioni

italiane intendiamo fare in modo che, per quanto dipende dall’esercizio delle

competenze regionali, tutte le famiglie siciliane siano favorite nella scelta della

scuola per i propri figli senza che questa libertà debba essere riservata solo a chi ha

maggiori disponibilità economiche.

Tenderemo ad effettuare una scelta oculata, che tenga conto anche del reddito

delle singole famiglie.

Siamo inoltre consapevoli del non secondario impegno finanziario che deriverà

dall’estensione del buono anche alle scuole superiori, rispetto alle quali la cosiddetta

parità elargita dal Governo del Centro Sinistra (con la legge n. 62 del 10/3/2000) si è

rivelata una presa in giro, anche in ragione dell’esiguità dei fondi messi a

disposizione.

Non possiamo non riconoscere, poi, che questa libertà di scelta delle famiglie,

favorita dal “buono” varrà, altresì, a stimolare una sana concorrenza tra i diversi

istituti scolastici dalla quale è lecito attendersi un progressivo innalzamento della

qualità dell’offerta formativa nella nostra regione.

Si tratta di una qualità alla quale non possiamo e non dobbiamo rinunciare in

primo luogo nell’interesse dei nostri figli ed, in secondo, della stessa Sicilia, chiamata

a misurarsi nei prossimi anni con crescente livello di competizione economica nello

scenario europeo e mediterraneo.

24) L’Università e la ricerca: competere per sostenere il futuro

Una società si qualifica anche per la quantità e la qualità di idee e progetti nuovi

che riesce a concepire e a mettere in pratica.

Oggi più che mai la competizione è fra intelligenze all’opera per concepire

nuovi principi, nuovi prodotti e nuove applicazioni, e quindi nella capacità di

sfruttamento industriale di tali innovazioni.

Uno degli indici usati per misurare la dinamicità e la competitività di un sistema

è legato al numero di brevetti registrati su base annua.

La Sicilia ha, in questo campo, qualcosa da dire, grazie al numero di laureati,

alla qualità delle sue università e alla riconosciuta capacità e intelligenza dei suoi

abitanti.
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Non è a caso, ad esempio, che nell’area del catanese si stia sviluppando un

distretto dell’elettronica che annovera la presenza di alcuni fra i più importanti gruppi

mondiali con un indotto di estremo interesse sia per le dimensioni economiche e

occupazionali sia per quella preziosa trasmissione di know how tecnologico e

manageriale, che oggi rappresenta uno dei migliori asset che si possano avere.

Dall’altro lato non possiamo dimenticare i magnifici risultati ottenuti nel passato

dai ricercatori siciliani che, per esempio nella viticoltura, raggiunsero vette di

eccellenza mondiale.

Il mondo della ricerca costituisce, perciò, un ambito che nel corso della prossima

legislatura dovrà essere guardato con particolare interesse e sostenuto in un più

organico collegamento col territorio, i suoi problemi e le sue risorse.

In questa direzione un aiuto importante potrà giungere dalle disposizioni

nazionali in materia di autonomia che consegnano, di fatto, alle Università gli

strumenti per disegnare, nell’ambito di una cornice data, i propri target formativi e la

propria missione.

E’ necessario giungere, inoltre, giungere ad un complessivo riordino delle tante

e frammentate disposizioni regionali che, nel corso degli anni, sono intervenute nel

regolare i vari meccanismi di collaborazione tra le istituzioni regionali e quelle

universitarie e di sostegno all’attività di ricerca all’interno di quest’ultime.

Prevediamo, in particolare, di mettere in cantiere una legge regionale a sostegno

della ricerca, che, ottimizzando l’utilizzo di quelle risorse già oggi destinate a questo

scopo ma disperse nei mille rivoli nel bilancio regionale, favorisca l’emergere e

l’affermarsi, in un quadro di sempre maggiore competizione, del prodotto delle

Università siciliane ed, in particolare, dei giovani talenti che in esse operano.

25) Il diritto allo studio;

Protagonisti del mondo universitario non sono solo i docenti ma soprattutto gli

studenti.

Sono loro i partecipi ed i destinatari del processo didattico che nell’Università si

svolge.

Eppure tale protagonismo nella nostra regione non è stato ancora riconosciuto,

se è vero com’è vero, che ancora manca una legge regionale sul diritto allo studio in

ambito universitario.

E’ un vuoto che esiste da anni e che intendiamo finalmente colmare.

Quella a cui pensiamo non è, però, una legge funzionale al solo processo di

“regionalizzazione” delle Opere universitarie, che pure andrà realizzato, con ciò che

ne consegue in ambito gestionale e nei riguardi del personale.

Una posizione centrale andrà riconosciuta, infatti, agli studenti, per i quali

ipotizziamo un nuovo sistema di interventi basato sul merito e sul disagio economico,

nonché alle realtà associative da questi formate.

Prevedere la possibilità di gestione, da parte delle associazioni studentesche, dei

servizi a supporto delle attività didattica e degli spazi universitari a fini culturali e

ricreativi e sociali costituisce solo uno dei punti da sviluppare all’interno di un più
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ampio percorso che, anche all’interno del mondo universitario, ponga la logica della

sussidiarietà orizzontale

26) La formazione professionale: il “buono” è ciò che riesce

Che la formazione professionale si una leva strategica per lo sviluppo del lavoro

e dell’impresa in Sicilia è una consapevolezza comunemente acquisita.

Altrettanto diffusa è, tuttavia, la convinzione che tanta formazione svolta in

questi anni abbia finito per rivelarsi più utile ai formatori che ai formati.

Non dobbiamo nasconderci, infatti, come la definizione di percorsi formativi

sganciati da un fruttuoso rapporto col mondo delle aziende e dell’offerta lavorativa

abbia finito per rendere molti corsi come delle veri e propri strumenti di parcheggio

di giovani in cerca di lavoro, accrescendo il carico di demotivazione degli stessi

operatori degli enti di formazione che, pure, rappresentano un patrimonio di

professionalità da salvaguardare e dal quale, in qualche modo, ripartire.

La scelta innovativa, deve essere quella di rendere il lavoratore responsabile

diretto del suo percorso formativo professionale.

Il giovane che al termine del ciclo di studi scolastici si affaccia sul mercato del

lavoro potrà essere titolare di un “bonus formativo” da utilizzare, nel corso di un

periodo determinato, per l’acquisto della formazione che si sarà via resa necessaria

per l’ingresso ed il successivo posizionamento nel mondo del lavoro

Tale bonus potrà essere speso presso un sistema di strutture private o in strutture

che operano in dipendenza di leggi regionali ma, comunque, accreditate sulla base di

standard qualitativi definiti ed in grado di certificare il valore dell’offerta formativa

proposta.

27) Mi piego e non mi spezzo: la flessibilità degli strumenti di

collocamento per chi cerca lavoro;

Per raggiungere la piena occupazione e dare così lavoro a tutti, è necessario

aumentare i margini di flessibilità nel mercato del lavoro, superando l'equazione

lavoro uguale posto fisso per tutta la vita.

Non facciamoci illusioni: il tempo del posto fisso e garantito è finito e non

tornerà più.

Oggi è però possibile creare occasioni di lavoro anche là dove non è possibile

creare posti.

Naturalmente ciò non dovrà significare un aumento del precariato che è tutt’altra

cosa.

Una strada, in questa direzione, è certamente quella del cosiddetto "lavoro

interinale", chiamato più semplicemente "lavoro in affitto".

Questo strumento già regolato da un’apposita legge nazionale dovrà essere

promosso e guardato con estremo interesse anche da tutto il comparto pubblico

siciliano proprio per la capacità di reintrodurre nel mercato del lavoro siciliano una

dinamicità che questo sembrava definitivamente aver perso.

Spenderemo, inoltre, la nostra competenza legislativa in direzione di altre forme

di occupazione flessibile, come il part-time.
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La Regione dovrà inoltre, intervenire, per un complessivo riordino degli incentivi

alle imprese per facilitare l'assunzione di particolari categorie di lavoratori

recuperando un livello di “certezza finanziaria” che tali strumenti sino ad oggi non

hanno, per la verità, mostrato.

Non possiamo, infine, che guardare con favore al grande dibattito in corso al

livello nazionale per giungere ad un sistema di collocamento integrato pubblicoprivato

che, ci auguriamo, possa al più presto sfociare in una legge quadro nazionale.

LE RISORSE DELLA CULTURA E DELL’ARTE

28) Terra d’incontro tra le culture e d’emigrazione;

Al castello della Zisa di Palermo è conservata una straordinaria testimonianza

della tradizione siciliana dell’accoglienza, della coesistenza pacifica e feconda di

culture diverse.

E’ una piccola lapide dei primi del XIII secolo scritta in quattro lingue: latino,

greco, arabo e aramaico (la lingua allora parlata dagli ebrei).

Essa testimonia la grande capacità di accoglienza e di pacifica convivenza che i

siciliani, certi della propria identità, hanno sempre saputo esprimere nei confronti

degli altri popoli

E’ un’eredità che dobbiamo esaltare sia per far prevalere le ragioni del dialogo

su quelle dello scontro, aperto in troppi paesi a noi vicini, sia per proporci in maniera

credibile, cioè organizzata, come luogo d’incontro delle diversità etniche, culturali e

religiose.

La passata gloria della Sicilia si fonde con quella del Mediterraneo e dei

popoli che l’hanno abitato.

La Sicilia è stata grande quando il Mediterraneo è stato importante, e le

eredità conservate sono quelle di coloro i quali hanno interpretato la nostra Isola.

Se, come oggi accade, torna a riaffermarsi anche al livello comunitario il

ruolo “culturale” e strategico del Mediterraneo occorre una dirigenza politica che

sappia, però, cogliere l’ora ed esaltare la presenza isolana attraverso un adeguato

progetto politico.

L’aiuto principale dovrà venire da noi stessi.

Sul nostro cammino troveremo amici e alleati, nel resto d’Italia, in Europa e nel

Mediterraneo.

Il nostro sguardo e la nostra azione dovranno, infatti, dischiudersi a nuovi

traguardi, mirare a orizzonti non più tradizionali, perché il periodo che viviamo sta

rid isegnando una nuova geografia economica e politica, nuovi equilibri dove

ognuno sarà considerato per quello che potrà offrire in questo grande mercato della

cultura e dell’economia globalizzata in cui ci dobbiamo preparare a competere ed a

tessere alleanze con gli altri paesi.

Essere al centro del Mediterraneo non può rimanere, oggi, solo una

condizione geografica o una mitologia d’altri tempi in cui si possa cullare

l’illusione dei sognatori o la memoria degli storici.
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Sarà il rapporto col presente a rendere significativo e fecondo quello col passato.

E proprio nel passato, anche recente, si colloca il triste fenomeno

dell’emigrazione che, ancora sino a metà degli anni ’70, ha costituito lo sbocco

obbligato di una domanda di lavoro che in Sicilia non trovava risposta.

Tanto in Europa che in altri continenti si sono formate popolose comunità

siciliane che col loro lavoro e col loro genio hanno contribuito alla costruzione della

ricchezza economica e sociale di altri paesi.

La Regione non ha dato, sinora, ai siciliani all’estero la necessaria attenzione.

E’ per questo che intendiamo dare piena attuazione a tutte le disposizioni di

legge già vigenti rivolte, comunque, alla valorizzazione di queste presenze

ricercando, inoltre, nuove forme di contatto e di scambio che servano a preservare il

legame culturale e sociale con la madrepatria.

Nei paesi dove maggiormente è presente la comunità siciliana proporremo,

perciò, la creazione di “Spazio Sicilia” un luogo permanente di scambio culturale,

artistico ed economico con la terra d’origine, nella cui gestione coinvolgere anche le

associazioni di siciliani all’estero.

Crediamo, ancora, che si debba procedere ad una rapida costituzione della

Consulta per l’Emigrazione, passaggio necessario per giungere ad una vera e proprio

Conferenza regionale sul tema.

Ci adopereremo, infine, nelle sedi istituzionali opportune affinché il voto dei

siciliani all’estero possa al più presto diventare realtà.

29) I beni culturali: un capitale da tutelare e mettere a frutto;

La Sicilia caratterizza la sua attrattiva turistica grazie alla straordinaria offerta

nel campo dei monumenti e delle memorie della storia millenaria.

Tali ricchezze costituiscono al contempo un onere ed una risorsa economica.

Nel prescindere dal loro valore di testimonianza culturale e di civiltà occorre

dire, infatti, che non sempre la tutela e la conservazione di questo patrimonio può

essere efficacemente assicurata attraverso lo sforzo finanziario delle attuali proprietà

ovvero attraverso strumenti normativi ormai superati a disposizione delle

amministrazioni pubbliche competenti.

Ci proponiamo, perciò, l’istituzione di un fondo regionale per i restauri,

costituito da una quota fissa di fiscalità dedicata con direzione unificata per province,

che si proponga di intervenire sui manufatti storici secondo un piano di priorità e di

riparto della spesa suddiviso in manutenzioni e restauri.

Ma accanto a questo occorrerà immaginare un significativo coinvolgimento del

capitale privato, interessato a legare la propria immagine ad operazioni di qualità nel

territorio.

Un ulteriore intervento dovrà riguardare, poi, gli spazi museali siciliani per i

quali abbiamo in mente un piano di riqualificazione ed ammodernamento, anche

tecnologico che possa, anch’esso, coinvolgere qualificati investitori privati.

38

Non tutto potrà essere, infatti, affidato all’intervento pubblico e se la pensassimo

diversamente dovremmo, di fatto, rinunciare alla possibilità di tutelare e conservare

un’eredità artistica e culturale tanto vasta.

30) La produzione artistica e culturale;

In Sicilia operano svariate istituzioni culturali ed artistiche, alcune dipendenti o

controllate dalla Regione.

Enti lirici, teatri stabili, orchestre e centri culturali ci offrono lo spaccato di

un’offerta variegata sulla quale occorre investire di più.

Dobbiamo riconoscere che questi soggetti non si sono sottratti, nella loro

conduzione, a una forma di autoreferenzialità connessa alla difficoltà di proporre

adeguatamente le proprie produzioni oltre in confini delle regione o del Paese;

talvolta a scelte strumentali rispetto alle esigenze di un’immagine da alimentare a

tutti i costi

Diciamo chiaramente, che teatri ed enti musicali vanno liberati dalla politica e

da un certo uso che, in questi anni, è stato fatto della cultura come strumento di

consenso nei confronti di un determinato corso politico.

La cultura e l’arte sono espressione di un popolo, appartengono alla società e

non allo stato o alla regione e crediamo che questa non abbia il compito di rendersi

portatrice di una proprio “progetto” culturale da rendere egemone attraverso le leve di

governo a disposizione.

Al contrario sarà necessario prevedere strumenti che incentivino e sostengano il

ruolo della società nel produrre arte e cultura di qualità favorendo, a questo scopo,

una conduzione di carattere più autenticamente manageriale delle nostre istituzioni

operanti nel settore, fondata sull’effettivo merito, sulla valorizzazione dei talenti

locali e delle esperienze emergenti ed, infine, sulla capacità di proporre la produzione

artistica siciliana in un panorama internazionale dal quale proprio la nostra regione,

per vocazione e storia, non può restare estranea.

31) Lo Sport: la pratica sociale e quella agonistica;

L’attenzione con la quale guardiamo al tema dello sport si concretizza in alcuni

punti precisi che vogliamo brevemente illustrare

Le peculiarità culturali, etiche e formative del fenomeno sportivo debbono

costituire l’humus di un progetto di sviluppo del settore che tenda ad individuare

nuovi modelli e nuove professionalità.

E’ necessario, perciò, disegnare un nuovo modello di sviluppo della pratica

motoria e dello sport che tenga conto delle più recenti acquisizioni della ricerca in

campo tecnico, pedagogico e sociologico e che preveda una particolare cura per le

fasce deboli e per le disabilità.

La nuova istituzione in Sicilia delle facoltà di Scienze Motorie e la Scuola

regionale dello Sport del CONI possono diventare i laboratori per la produzione di

itinerari culturali, etici e formativi, attraverso cui realizzare lo sviluppo sia dello sport

sociale sia dello sport agonistico in forme sostenibili e compatibili.
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Il nostro intervento legislativo sarà di conseguenza radicalmente innovativo.

Le tre leggi che regolano il settore hanno da tempo realizzato i loro obiettivi e

non sono più in grado, dopo circa venticinque anni, di interpretare le aspettative di

una società fortemente mutata.

Il nuovo impianto legislativo individuerà le esigenze della società, fissando

nuove finalità in scenari generazionali naturalmente diversi, semplificando e

snellendo i passaggi burocratici, affidando agli Enti locali le competenze in materia di

Sport.

La salvaguardia del patrimonio culturale, formativo, tecnico ed agonistico,

acquisito grazie sia all’intervento della Regione sia al contributo del volontariato,

attraverso migliaia di dirigenti, costituisce la precondizione a partire dalla quale

progettare questo sviluppo.

Le piccole e medie associazioni sportive costituiranno il tessuto connettivo

attraverso cui rilanciare il fenomeno dello sport spettacolo, con positivi riflessi sul

settore turistico, alberghiero, dei trasporti e del commercio, realizzando la

promozione dell’isola sui mercati internazionali attraverso la presenza dello sport

siciliano nei calendari internazionali delle manifestazioni sportive.

Le grandi manifestazioni sportive saranno calendarizzate e finanziate anche in

forma indiretta.

Alle associazioni di base dovrà essere, infine, garantita la continuità di esercizio

attraverso forme di sostegno da individuare in interventi, diversi dal contributo a

pioggia, che realizzino una sinergia tra il comparto turistico e quello artistico e

culturale.

III

SERVIZI ALLA PERSONA

PERSONA, FAMIGLIA E NON PROFIT

32) La persona al centro del sistema regionale degli interventi e dei

servizi sociali;

La nostra regione può vantare un significativo intervento nel campo

dell’assistenza alla persona e alla famiglia.

Importanti e significative leggi regionali hanno tentato di sostenere i più

deboli e i più bisognosi a tutti i livelli.

L’ingente investimento non sempre ha prodotto i risultati sperati, non solo per

le complessità e le lungaggini burocratiche ma, soprattutto, per un vizio di

impostazione che non ha visto nella persona, nell’anziano, nel soggetto a rischio,

nella famiglia il soggetto dell’intervento ma l’oggetto di misure decise spesse volte a

tavolino, e quasi mai con il confronto e il riscontro del privato sociale.

Riportare la persona al centro degli interventi e dei servizi sociali della nostra

regione significa ribaltare la logica dell’intervento stesso, partire da essa piuttosto che
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ad essa giungere, promuovere le associazioni che le organizzano e le rappresentano,

rendendole compartecipi delle decisioni e non solo soggetti richiedenti di interventi

economici.

I servizi alla persona costituiscono un’autentica prova del fuoco per il rapporto

tra l’amministrazione pubblica ed i cittadini: in questo campo la Regione ha

un'enorme responsabilità.

Si tratta, in primo luogo, di ricostruire un approccio politico e programmatico

che ponga al centro la persona, riconosciuta tanto come singolo che nella sua

dimensione sociale.

Troppo spesso le politiche sociali e fiscali di questi anni hanno trascurato o,

addirittura, misconosciuto tale dimensione, autorevolmente enunciata dalla stessa

Costituzione all’art.2, dando vita ad interventi di carattere settoriale (minori, anziani,

disabili, etc.) mirati al disagio, sociologicamente considerato, più che a colui che n’è

il portatore

La persona vive normalmente in una famiglia, partecipa di relazioni sociali ed

associative e tutto questo non può rimanere senza conseguenze per un’adeguata

riqualificazione dello stesso sistema di welfare regionale.

Certo, con l’entrata in vigore della legge 328/2000 sul Sistema integrato degli

interventi e dei servizi sociali e con la pletora di provvedimenti attuativi che ne

conseguiranno a breve, il ruolo delle regioni tende a mutare: da protagonisti nella

definizione di un proprio sistema socio-assistenziale a compartecipi con stato e

comuni nella realizzazione di un unico modello nazionale.

Se, pertanto, nel 1986 la Regione poteva approvare una propria legge di riordino

del sistema socio-assistenziale oggi dovrà, invece, misurarsi, seppure in forma più

attenuata rispetto alle regioni a statuto ordinario, con l’attuazione dei principi

codificati dalla citata legge Turco.

Tutti gli spazi legislativi e programmatori consentiti dalla nostra autonomia

regionale dovranno essere, dunque, percorsi per realizzare un complessivo riordino

dell’attuale sistema socio-assistenziale valorizzando a pieno quei punti della legge

che, non senza qualche ambiguità di fondo, valorizzano la persona nel suo contesto di

legami e relazioni.

Necessaria conseguenza dell’importanza che il welfare riveste per tutti i siciliani

sarà l’immediata riconsiderazione di assetti organizzativi attuali per attribuire, in seno

alla struttura del Governo regionale, la rilevanza e la visibilità che la materia richiede

attraverso la costituzione, per come già anticipato, di un apposito Assessorato.

33) La famiglia soggetto attivo della politica sociale;

Prima di avviare qualunque tipo di riflessione in ordine alle politiche di sostegno

della famiglia è necessario affermare che quando ne parliamo non intendiamo riferirci

ad un fatto privato che riguarda il legame fra alcune persone, ma essa va intesa come

“bene pubblico”, in quanto società primaria e naturale fondata sul matrimonio, sulla

quale si regge l’intera società.

Non è possibile, cioè, parlare di società se non si parte dalla famiglia.

La società è una società di famiglie, o di persone in famiglia.
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La socialità umana non si esaurisce nello Stato, ma emanando dalla natura

comunitaria della persona, si esprime prima di tutto nella famiglia, la quale, quindi

deve vedere riconosciuta la sua autonomia.

La famiglia svolge innanzi tutto un compito di socializzazione e formazione alla

cittadinanza.

Si tratta di funzioni spesso invocate quando eclatanti fatti di cronaca nera ne

evidenziano la carenza, ma mai quando si tratta di riconoscerle dando rilievo civile al

quotidiano e diuturno lavoro che si svolge nel chiuso delle mura domestiche.

Anche a causa dei gravi problemi occupazionali, la famiglia è la prima

“agenzia” che assiste i nostri giovani nella ricerca del lavoro e contribuisce a fare

esperienze integrative utili alla formazione.

La famiglia è, inoltre, la prima protagonista di quell’economia informale su cui

si regge gran parte del nostro sistema economico.

Essa orienta ai consumi e ai risparmi, sta alla base di molte forme di lavoro

autonomi (artigianato, commercio, ecc.), è dispensatrice di molte delle figure

contrattuali della new economy.

Ancora, è sempre la famiglia in prima linea nei settori dell’assistenza agli

anziani, ai disabili e alle persone svantaggiate, ai minori in difficoltà.

Qualunque tipo di politica familiare deve dunque partire da alcuni presupposti

fermi e chiari:

- Esistono diritti della famiglia e non solo delle singole persone che la compongono.

La famiglia, infatti, è qualcosa di più della somma dei suoi componenti, è un

organismo con propri diritti e propri doveri e un proprio spazio di sovranità

intangibile dallo stato.

- Le politiche familiari non devono essere commisurate alle categorie di singoli

componenti (casalinghe, giovani, anziani, ecc.) ma bisogna assumere la famiglia

in quanto tale come oggetto di una politica globale.

- La famiglia ha diritto ad un suo “spazio vitale”, deve essere attiva e propositiva

nelle sue richieste. Va quindi pensata una politica per la famiglia, ma soprattutto

con la famiglia, favorendo e sviluppando l’Associazionismo familiare, come

soggetto politico interlocutorio per le politiche familiari.

Questi gli obbiettivi prioritari dell’intervento legislativo che ci proponiamo di

portare all’approvazione della prossima Assemblea Regionale:

- Superare la logica degli interventi di settore per sostenere la famiglia nel suo intero

ciclo di vita, che si esprime in bisogni e risorse diversi nel tempo, attraverso servizi di

sostegno alle giovani coppie, (per facilitare l’accesso alla prima casa), alle scelte di

paternità e maternità (attraverso il riordino delle funzioni consultoriali e dei servizi

all’infanzia), alle scelte di inserimento nel mondo del lavoro (attraverso forme di

flessibilità legate alle esigenze della famiglia oltre che a quelle dell’azienda).

- Promuovere e valorizzare la capacità delle famiglie di auto produrre i propri servizi

di formazione e di cura, dando impulso alle reti informali di solidarietà familiare,

(attraverso campagne di sensibilizzazione, corsi di formazione, e altri tipi di servizi),

sostenendo forme di autogestione dei servizi per l’infanzia, incentivando i luoghi di
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incontro e socializzazione promossi dalla società civile, valorizzando il lavoro di rete

che riconosca la pluralità dei soggetti coinvolti e ne ottimizzi le sinergie.

- Ascoltare la voce delle famiglie e promuovere il ruolo delle associazioni familiari,

riconoscendone la reale rappresentanza politica come parti civili che esprimono e

tutelano i bisogni, le risorse e i diritti delle famiglie, attraverso la promozione delle

strutture associative tra famiglie, anche con potere di rappresentanza presso le

amministrazioni pubbliche e gli enti locali, costituendo tavoli di confronto con le

istituzioni pubbliche, con compiti di proposta e di verifica di tutti gli interventi.

34) Pubblico non è statale: il ruolo strategico delle organizzazioni non profit per

un’economia sociale;

Se il termine sussidiarietà dice che può esserci un “pubblico” che non è

“statale” (o regionale) sono proprio le organizzazioni non profit ad incarnare

concretamente questa soggettività di enti giuridici che, pur senza appartenere alla

pubblica amministrazione, esistono e si muovono per finalità riferibili all’intera

collettività e non soltanto ai propri associati.

E’ un dato di fatto documentato dalla nostra tradizione che opere di assistenza,

ospedali e scuole non sono nate, in Italia come in Sicilia, dall’iniziativa del potere

costituito che, sino a poco più di un secolo fa ignorava queste funzioni.

All’origine dell’intervento in tali delicati settori si colloca storicamente, infatti,

l’iniziativa sociale, tanto di matrice laica che religiosa, successivamente espropriata o

irregimentata dall’intervento statale.

Riconoscere ruolo e soggettività alle aggregazioni in cui si esprime la vocazione

sociale della persona richiede, perciò, il superamento di questa identificazione di

“pubblico” con “statale”.

E’, purtroppo, un’identificazione alla quale la Regione non è estranea, ma è

giunto il tempo di riconoscere a pieno, anche in Sicilia, il ruolo pubblico delle

organizzazioni non profit.

In verità, il lungo e spesso difficile rapporto fra Stato e cittadini nella nostra

Regione si è caratterizzato per la contraddittorietà fra due elementi dall’apparenza

contrastante.

Per un verso abbiamo preteso, non senza ragione, dallo stato, quello centrale in

particolare, una quantità e qualità di servizi che quasi mai è stata sufficiente, e

comunque paragonabile, a quella del Nord del Paese.

Per altro verso il popolo siciliano è stato sempre ricco di iniziativa, di capacità

aggregativa ed associativa, di inventare qualunque cosa pur di raggiungere un

obiettivo nobile e positivo, soprattutto se volto al soddisfacimento dei bisogni dei più

deboli.

In sintesi, nella storia della nostra Isola si sono mischiati statalismo e

associazionismo, dipendenza istituzionale e iniziativa privata, secondo una miscela

difficilmente riscontrabile altrove.

In carenza ad una corretta applicazione del principio di sussidiarietà, si è andato,

così, definendo un tessuto sociale spesso sfilacciato, fatto di tante isole di generosità

in mezzo ad un mare di diffidenza, cui ha fatto eco una produzione legislativa spesso
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innovativa, come nel campo dell’assistenza, ma sostanzialmente disattesa nei suoi

intendimenti programmatici.

In un momento nel quale, però, il tema del non profit sembra essere diventato

patrimonio comune del “dire” politico non dobbiamo nasconderci che, in realtà, poco

o pochissimo è stato fatto in direzione di una sua autentica valorizzazione.

Questa passa, in Sicilia, da alcuni punti che costituiranno altrettanti obbiettivi

per la nostra azione di governo, nella piena consapevolezza che lo sviluppo di

imprenditorialità sociale diffusa e qualitativamente avanzata costituisce fattore

indispensabile della strategia di sviluppo che intendiamo lanciare e che è già stata in

parte illustrata.

In primo luogo occorre riconsiderare i meccanismi previsti per l’affidamento in

gestione dei servizi sociali agli enti non profit e riconoscere pienamente il loro ruolo

nell’ambito della programmazione regionale e locale.

Si tratta di orientamenti già definiti all’interno dell’Atto d’indirizzo e

coordinamento sul Terzo Settore, scaturito dall’art. 5 della legge quadro

sull’assistenza, che pur senza dispiegare effetti pienamente vincolanti nelle regioni a

statuto speciale costituisce un termine di paragone importante.

Insomma, la particolare natura del servizio svolto e del soggetto che lo svolge

non possono rimanere senza conseguenze rispetto ai meccanismi di affidamento.

Ancora, è necessario portare rapidamente all’approvazione la nostra legge sulla

cooperazione sociale che, a dieci anni dalla legge quadro nazionale (381/91), ancora

non esiste mentre, invece, questo qualificato strumento di imprenditorialità sociale

viene associato, ingiustamente, all’immagine di sprechi ed assistenzialismi che a suo

danno ha consumato certa politica.

In Sicilia non esiste, infine, alcun intervento a sostegno dell’associazionismo

diverso da quello di volontariato, già regolato con la legge regionale 22/1994.

Anche questo è un vuoto da colmare, tanto più alla luce della recente legge

quadro sulle associazioni di promozione sociale (383/2000).

Conclusivamente si tratta di affermare e praticare il senso di un imperativo cui

terremo fede nella nostra azione di governo: passare dal welfare state alla welfare

community

35) Strumenti per un nuovo “welfare”: il buono per l’assistenza e

l’accreditamento leggero;

Strumento privilegiato di questa transizione, nella quale si sostanzia il

protagonismo della famiglia e del non profit, non solo nel definire la natura della

domanda, ma, altresì la fisionomia dell’offerta è il buono per l’acquisto di servizi

socio-assistenziali e socio-sanitari.

Attraverso quest’ultimo i soggetti assegnatari, che necessitano di particolari

categorie di servizi socio-assistenziali e socio-sanitari saranno liberi di farsi assistere

in famiglia, risultando così riconosciuta a pieno la sua dignità sociale, ovvero di

ricorrere ad erogatori pubblici e/o privati, accreditati dall’amministrazione mediante

la sottoscrizione del Patto per l’assistenza, innovativo percorso di accreditamento
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definito da contenuti fortemente dinamici ed orientati alle esigenze del soggetto

assistito più che alle caratteristiche del soggetto gestore.

La sperimentazione del Patto per un accreditamento “leggero” consentirà di

ricondurre tutta l’attività svolta dagli erogatori stessi ad una vera e propria cultura del

risultato superando, a certe condizioni, la logica di una qualità acclarata solo sulla

carta attraverso un sistema di prestazioni e standard predeterminati.

LA SANITA’

36) Libera scelta ed innalzamento della qualità: un binomio

imprescindibile per il futuro della sanità siciliana;

Se, come abbiamo detto, la persona va sempre collocata al centro di tutte le

politiche regionali di welfare la prima cartina di tornasole di questa riconosciuta

centralità è proprio la tutela della salute.

Mettere al centro la persona in campo sanitario significa, in primo luogo,

riconoscere che il malato è un uomo che soffre, prima ancora che una mera patologia

da trattare, e che questa sofferenza non è appena un fatto individuale poiché tocca,

seppure in una forma diversa anche la famiglia.

Il cittadino deve essere posto, perciò, nelle condizioni di scegliere liberamente,

insieme alla sua famiglia, la struttura nella quale curarsi

Ruolo della Regione è, allora, quello di rendere più efficiente ed appropriata la

risposta al bisogno di salute dei cittadini per fare in modo che tale libertà di scelta

possa essere esercitata nell’ambito di una rete d’offerta appropriata.

In questo campo, lo sappiamo bene, non ci sono ricette magiche, ma è certo che

significativi risultati potranno essere ottenuti introducendo ad una sana competizione

tra loro le diverse strutture, quelle pubbliche innanzitutto, e sviluppando la presenza

del privato-sociale: associazioni, istituti e fondazioni.

Se un amico o un figlio si ammalano, chiunque di noi si informa accuratamente

per sapere quale ospedale e quale dottore può curarlo meglio.

La Regione deve fare in modo, perciò, che i soldi vadano soprattutto là, agli

ospedali e ai reparti che sono maggiormente utilizzati, perché rispondono meglio ai

bisogni delle persone.

Ecco perché il nuovo governo regionale adotterà criteri di finanziamento dei

servizi pubblici in base alla prestazione effettiva e al reale servizio reso.

Ciò serve per stimolare una forte responsabilizzazione a tutti i livelli e

introdurre, praticamente, i concetti di concorrenza guidata e di mercato anche nel

settore pubblico.

Naturalmente, trattandosi di un mercato atipico, la Regione dovrà fissare delle

regole per definire i requisiti di qualità, correttezza, competenza professionale ed

affidabilità commerciale di coloro che possono accedervi.

Tenere conto di questi fattori implica innovazioni significative rispetto

all’attuale modello di governo della sanità siciliana ed a queste intendiamo orientarci

con grande interesse e senza particolari allarmismi rispetto all’abbandono di schemi

consolidati.
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Un così articolato processo innovativo dovrà senz’altro farsi carico delle

specificità proprie del nostro contesto territoriale e sociale, ma tali specificità non

potranno essere invocate come fattore d’immutabilità di un quadro già dato, rispetto

al quale l’esperienza maturata da diverse regioni italiane ha sicuramente molto da

dirci.

In sanità la parola qualità non significa, però, soltanto soluzioni gestionali

innovative ma pure ammodernamento strutturale e tecnologico.

Proprio qui si giuoca il senso di una politica di programmazione degli

investimenti rispetto alla quale la Sicilia appare in forte ritardo.

E’ un ritardo che intendiamo colmare, consapevoli che la vera criticità in questo

senso è la carenza di risorse finanziarie.

Sarà necessario indirizzarsi, perciò, ad interventi mirati e selettivi da realizzare

anche attraverso le più avanzate modalità realizzative che l’attuale normativa

consente di utilizzare.

37) La separazione tra domanda ed offerta;

Un sistema sanitario chiamato ad elevare la propria soglia di qualità poggia su

una forte capacità cooperazione tra diversi soggetti istituzionali e sociali che in esso

convergono.

La pluralità degli attori in gioco richiede, però, un intervento regolatore della

Regione, volto ad ottimizzare le risorse a disposizione mirando ad uno sviluppo

qualitativo che, come abbiamo visto, preluda davvero ad un’umanizzazione del

servizio.

Una rete di relazioni funzionali tanto articolate e complesse postula una rigorosa

definizione di competenze ed ambiti d’intervento che impegni tutti i soggetti chiamati

in causa, siano essi servizi territoriali o strutture ospedaliere, singoli operatori,

imprese, associazioni od organizzazioni sindacali ad operare secondo logiche di

sistema e non corporative.

E’ in quest’ambito che si colloca un altro dei principi attraverso la cui attuazione

intendiamo guidare l’evoluzione della sanità siciliana: la separazione tra domanda ed

offerta, la distinzione metodologica tra chi “acquista” il servizio e chi lo “produce”.

Se le AA.SS.LL. pagano le prestazioni acquistate dai cittadini nell’ambito di una

rete integrata di erogatori pubblici e privati accreditati, quando uno di questi erogatori

coincide con un ospedale amministrato dall’ASL medesima quest’ultima acquista il

servizio da se stessa.

Tali condizioni non rendono possibile l’instaurarsi di quella sana e virtuosa

dinamica di rapporto tra domanda ed offerta dove chi compra è interessato a

raggiungere il miglior rapporto qualità prezzo e chi vende è interessato a qualificare,

invece, la propria offerta per rimanere nel mercato.

Perciò, separare domanda e offerta vuol dire, innanzitutto, definire un percorso

di vera e propria aziendalizzazione dei presidi ospedalieri attualmente gestiti delle

AA.SS.LL.

Sarà proprio tale aziendalizzazione a dirci, inoltre, se esistono o meno i

presupposti minimi di compatibilità finanziaria per la gestione di un ospedale,
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evitando che eventuali carenze gestionali e programmatorie, che potrebbero essere

corrette con una qualificazione dell’attività manageriale finiscano, invece, per

dissolversi nel più ampio calderone del bilancio ASL.

In un contesto aziendale sarà possibile, in pratica, ottimizzare l'utilizzo dei

servizi definendo ambiti di specializzazione per gli ospedali più piccoli, e

raggiungere una più qualificata gestione delle risorse umane e strumentali.

La vicenda della sanità siciliana è caratterizzata, in atto, dall’assenza di una tale

dinamica e ciò costituisce sicuramente un limite da superare in una logica di

gradualità accompagnata, però, da altrettanta decisione.

Questo passo è richiesto prima di tutto nell’interesse dei cittadini siciliani ma lo

è anche per fronteggiare in termini responsabili quella carenza di risorse del fondo

sanitario che, nei prossimi mesi, costituirà un autentico banco di prova per tutte le

regioni italiane.

Un ultima precisazione: "l'azienda sanità" che fin qui abbiamo descritto ha un

solo scopo: produrre più salute.

Questo è il profitto, l'utile che la Regione chiederà di realizzare agli

amministratori delle AA.SS.LL e degli ospedali pubblici: più sanità qualificata e più

salute per i cittadini.

38) L’integrazione socio-sanitaria;

Un’ulteriore caratteristica di quell’itinerario di rinnovamento che la sanità

siciliana è chiamata a percorrere va indicata in un forte processo d’integrazione

socio-sanitaria, oggi completamente assente nella nostra regione.

Al riguardo basti solo pensare all’influsso sul sistema di fattori demografici

come la crescita della popolazione anziana o l’incidenza percentuale sulla

popolazione totale dell’area della disabilità.

Se la vecchiaia non può, e non deve, essere considerata una sorta di patologia,

oggetto di una medicalizzazione diffusa, e se ai disabili occorre garantire, nei limiti

consentiti dalle loro possibilità, i necessari percorsi d’inclusione sociale è pur vero

che ad anziani e disabili si associano spesso condizioni di cronicità delle quali

occorre comunque farsi carico.

Ora, non è socialmente adeguato e finanziariamente ipotizzabile che tali

condizioni vengano assorbite e trattate da una rete come quella ospedaliera, tarata per

accogliere e curare la persona nella fase acuta di una patologia.

Ecco che, allora, occorre immaginare nuovi strumenti e tipologie d’intervento,

derivate dall’integrazione tra il socio-assistenziale ed il sanitario puro.

Una nuova funzione, come quella sociosanitaria dovrà, primo luogo, acquisire

visibilità e riscontro nell’ambito dell’ASL, attraverso precise scelte di carattere

organizzativo, concernenti la strutturazione della stessa Azienda.

Questa dovrà, inoltre, avvalersi di strumenti conoscitivi necessari a un adeguato

esercizio delle nuove funzioni derivate da tale processo d’integrazione.
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Pensiamo, ad esempio, alla di costituzione un Registro regionale delle disabilità,

presupposto indispensabile per avviare il superamento di quella logica di

frammentazione che attualmente presiede ai diversi interventi previsti in tema di

handicap.

Ancora, riteniamo essenziale, in una logica di sussidiarietà, riconoscere e

valorizzare gli interventi già attivati, spesso da organizzazioni di privato sociale, in

favore di particolari categorie di soggetti come, ad esempio, gli audiolesi o i non

vedenti.

Si tratta di risposte ad un bisogno prodotte, il più delle volte, da parte quanti lo

vivono sulla propria pelle o su quella dei propri figli e, perciò, capaci di uno slancio

ideale e di risultati operativi irraggiungibili attraverso una programmazione

astrattamente sovrapposta alla realtà.

Tali esperienze costituiscono un vero e proprio valore aggiunto che una politica

socio-sanitaria attenta ai bisogni reali dei cittadini e capace di un’oculata gestione

delle risorse non potrà non riconoscere nella loro effettiva portata.

39) Centri sanitari di eccellenza per l’area mediterranea;

In un quadro certamente problematico per la sanità siciliana, caratterizzato dalla

necessità di colmare un divario rispetto allo standard comunque raggiunto da altre

regioni italiane, non sembra velleitario parlare di centri di eccellenza ?

Crediamo di no!

Già oggi sono presenti nella nostra regione alcune esperienze di altissimo profilo

professionale che, anche attraverso forme di sperimentazione gestionale

particolarmente avanzate in settori importanti della medicina, incarnano il senso di

un’innovazione che, in alcuni casi, ha iniziato ad invertire la direzione di marcia di

alcuni viaggi della speranza.

Il significato di queste esperienze non crediamo sia quello di segnare una

distanza nei riguardi del contesto in cui esse operano quanto, piuttosto, di dire che in

Sicilia qualità ed innovazione sono possibili per tutti e di lanciare questo forte

messaggio con i fatti più che con i pur lodevoli propositi.

Certo nessun sistema sanitario regionale conosce nel nostro paese condizioni di

eccellenza diffusa.

Laddove ciò accadesse vorrebbe dire che l’eccellenza ha cessato di essere tale.

Ma la permanenza di alcuni punti di forza, che diano conto delle possibilità e le

potenzialità del nostro sistema sanitario, rimane un dato fondamentale dell’azione che

intendiamo intraprendere per il suo rinnovamento.

In uno scenario nient’affatto futuribile la Sicilia potrebbe giocare, infatti, un

ruolo oltremodo significativo nel trasferimento di know how e formazione sanitaria ai

paesi emergenti dell’area mediterranea, fungendo da ponte con le esperienze più

avanzate, quantomeno in taluni settori.

I centri di eccellenza costituiscono, a questo scopo, un richiamo indispensabile,

necessario a realizzare un progressivo sdoganamento della sanità siciliana da una

condizione di perifericità che, in parte, la caratterizza e che non rende ragione di una

professionalità che pure nell’Isola risiede.
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Più che un’inutile concorrenza, quella tra centri di eccellenza e le altre strutture

del sistema sanitario regionale è chiamata a configurarsi, dunque, come un rapporto

virtuoso dal quale ciascuno dei soggetti in campo sappia ricavare gli elementi di

stimolo e di supporto per il raggiungimento, attraverso missioni differenziate, di un

comune obbiettivo: la qualità del nostro sistema sanitario regionale.

IV

AMBIENTE E TERRITORIO

L’AMBIENTE

40) Un programma di recupero ambientale;

La politica di tutela ambientale si pone in stretta relazione con il modello di

sviluppo che abbiamo appena illustrato.

Il settore dei controlli ambientali è caratterizzato, purtroppo, da gravissime

carenze, derivanti dall’assenza di una logica d’integrazione nell’esercizio delle

diverse competenze coinvolte e dalla mancanza di una vera e propria strategia

d’intervento.

Obiettivo che ci prefiggiamo è quello di coniugare le esigenze proprie di un

ordinato sviluppo sociale ed economico con quelle della difesa e valorizzazione

dell'ambiente.

In questa ottica il primo impegno da rispettare è l’immediata attivazione

dell'ARPA (Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale) istituita da una

recente legge regionale attuativa di disposizioni nazionali.

La piena operatività dell'ARPA va considerata, infatti, come lo strumento

essenziale di qualsiasi politica ambientale.

L'Agenzia opererà per il controllo, il recupero, la prevenzione e la promozione

non solo dell'ambiente, ma anche della salute pubblica, attraverso un utilizzo

coordinato delle risorse, che potrà assicurare la massima efficacia nella

individuazione e nella rimozione di rischi per l'uomo e per l'ambiente.

La messa a regime dell’ARPA produrrà, peraltro, un’occupazione qualificata

compresa tra le 400 e le 500 unità tutte destinata ad operare permanentemente a

difesa e tutela del nostro patrimonio ambientale.

A questo scopo sarà necessario creare, attraverso apposite attività corsuali, una

nuove figure professionali specializzate in tecniche della gestione ambientale che

possano affiancare gli ingegneri ambientali, già formati dalle nostre Università,

nella gestione delle complesse problematiche relative alla salvaguardia del territorio.
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Nel contempo si ritiene indispensabile far crescere nei cittadini una "sensibilità

ambientale" affinché si sentano essi stessi protagonisti dell'ambiente e responsabili

della qualità e della vivib ilità del loro territorio.

Ancora, la nuova legge nazionale sull’elettrosmog prevede una grande attività di

“bonifica” elettromagnetica, con la radicale modifica di molti impianti inquinanti.

In tale materia la legge attribuisce importanti poteri alla regione ed agli enti

locali.

Anche in questo caso sarà, quindi, possibile giocare una grande partita per

ridurre l’inquinamento ambientale creando, nel contempo occasioni di lavoro.

41) La bonifica e il riordino delle coste;

Una delle maggiori attrattive siciliane è data dall’ambiente costiero, ricco di

valenze paesaggististiche, naturalistiche e storiche.

E’ questo un patrimonio di inestimabile valore che la Regione ha da tempo

cominciato a tutelare tramite la creazione di riserve naturali ed oasi naturali.

Accanto a questa Sicilia protetta ce n’è stata un’altra trascurata nella quale, a

causa di ritardi nella pianificazione urbanistica, di negligenze nei controlli, di

esigenze abitative accresciutesi e di una coscienza ambientale insufficiente o del tutto

assente, si sono verificati abusi che hanno mortificato la qualità e la vivibilità delle

nostre coste.

Il problema esiste, è di ampia portata e non possiamo ignorarlo né è pensabile

che a fronte di costi che l’ente pubblico è chiamato, comunque, è sostenere per questa

urbanizzazione non programmata, coloro che abbiano edificato in difformità dagli

strumenti urbanistici possano lucrare solo il vantaggio del loro indebito senza

sopportarne gli oneri finanziari.

L’ambiente un bene prezioso, un bene di tutti, di cui nessuno può disporre a suo

piacimento, da conservare e trasmettere alle generazioni future.

Pertanto dovrà essere intensificata la vigilanza sul territorio con l’impiego

integrato delle forze di polizia amministrativa.

Tuttavia sarebbe irrealistico, rispetto ad uno stato di cose a tutti noto, non adottare

un provvedimento che, intanto, ponga gli abusivi nell’obbligo di sopportare le

conseguenze economiche e tributarie del loro operato riconoscendo, nel contempo, lo

stato di fatto tristemente consolidatosi nel corso degli anni.

L’intento che dichiariamo è, perciò, quello di uniformare la legislazione regionale

a quella nazionale, meno rigorosa della nostra, di risanare urbanisticamente le

edificazioni abusive, di attuare piani di recupero architettonico per quei siti che ne

abbiano la necessità e di abbattere, infine, quelle costruzioni che, al termine di questo

articolato processo, permangano in situazione di incompatibilità con i nuovi strumenti

urbanistici.

42) La tutela del patrimonio idrogeologico e forestale;

Un tempo la Sicilia era quasi interamente ricoperta dai boschi.
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Nei secoli i bisogni umani legati all’alimentazione, alle costruzioni navali ed

allo sfruttamento agricolo della terra hanno, però, innescato vasti processi di

disboscamento ed oggi di quell’originario contesto non rimane molto.

All’azione dell’uomo si sono, poi, sommati cambiamenti climatici epocali

determinando, oggi, il rischio concreto ed attuale di desertificazione per una parte

rilevante del nostro territorio.

Inoltre, vaste zone delle aree interne che sino a trent’anni fa erano state oggetto

di sfruttamento agricolo, sono state progressivamente abbandonate col conseguente

aggravarsi delle condizioni di dissesto idrogeologico.

In questo scenario non proprio confortante è stata l’opera dell’Azienda delle

Foreste Demaniali della Regione ad invertire la rotta attraverso un’attività

d’imboschimento che ci consegna oggi circa 280 mila ettari di superficie boscata.

Questo processo va incrementato, destinando maggiori risorse all’impianto di

foreste cedue, per la produzione di legname destinato all’industria.

Non è fuor di luogo ricordare, in questa sede, che tale materia prima rappresenta

la seconda voce negativa del bilancio commerciale italiano con l’estero, dopo il

petrolio.

L’ampia diffusione di nuovi impianti forestali potrà, così, attenuare il rischio

desertificazione favorendo il recupero della flora e della fauna locale.

La lotta agli incendi boschivi, insieme al miglioramento delle pratiche colturali,

anche in funzione della difesa del suolo dalle erosioni, sarà, infine, il corollario

all’imponente sforzo previsto dai programmi di Agenda 2000 per le azioni riferibili

alla forestazione.

L’ASSETTO URBANISTICO

43) Il recupero delle aree urbane e dei centri storici;

La qualità della vita nelle nostre città è anche legata tanto alla vivibilità dei

centri storici che degli insediamenti di più recente realizzazione.

In questo ambito è da dire che il panorama delle realizzazioni edilizie recenti

appare insoddisfacente, non solo per l’inadeguatezza e l’intempestività della

pianificazione urbanistica, ma anche per il livello qualitativo generalmente basso dei

fabbricati.

Proporremo, perciò, un piano regionale per la riqualificazione urbana ed

architettonica, articolato per ambiti comunali, che si prefigga di intervenire con le

caratteristiche proprie degli interventi di “riparazione architettonica”, per il recupero

funzionale ed estetico di specifici ambiti urbani e periferici.

Tali interventi potranno incidere sui suoli di proprietà pubblica e sui caratteri

figurativi degli edifici privati, per restituire un paesaggio urbano più curato e

figurativamente aggiornato, soprattutto nelle aree con forte degrado edilizio e sociale

ed in quelle a forte vocazione turistica o, ancora, in quelle aree nelle quali la presenza

di edifici storici di qualità è particolarmente mortificata dalla circostante edilizia

recente e postbellica.

Tali interventi potranno godere dei benefici economici previsti dalle disposizioni

europee e nazionali per gli interventi di recupero urbanistico e la loro adozione
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consentirà di ridurre significativamente il ripudio che si è ingenerato avverso agli

agglomerati edilizi abusivi, costieri e non, per i quali l’immagine negativa di maggior

impatto prima che nel disordine urbanistico risiede in un’inaccettabile configurazione

estetica.

Inoltre verranno messi a punto strumenti per favorire l’architettura moderna di

qualità, uno degli emblemi più significativi e immediati della contemporaneità

praticamente assente, oggi, dall’orizzonte realizzativo regionale.

44) La pianificazione urbanistica tra passato e futuro;

L'assenza di strumenti di Pianificazione ha determinato uno sviluppo senza

regole e in alcune aree città invivibili ma ha determinato anche una debolezza del

sistema, penalizzante per le imprese che proprio in quelle aree avrebbero voluto

investire.

La tutela dell’ambiente non può diventare museificazione del territorio.

La nostra terra è ricca di fascino non perché i nostri avi non fecero nulla ma

perché hanno saputo, con arte e intelligenza, coniugare le esigenze delle persone,

quelle dell’economia e con quelle dell’ambiente.

Il risultato è davanti ai nostri occhi.

Oggi, con mezzi nuovi e di fronte a nuovi bisogni, dobbiamo mostraci capaci di

adottare la stessa accortezza e lo stesso stile.

Sul territorio esistono interessi pubblici generali che vanno contemperati con gli

interessi legittimi di singoli, di gruppi e categorie produttive anch'essi degni di

riconoscimento.

Programmi di riqualificazione urbana, patti territoriali, programmi integrati, e

contratti d'Area sono i nuovi strumenti di programmazione negoziata che abilitano gli

interessi diffusi e trasformano il territorio attraverso scelte condivise.

Occorre, poi, costruire un sistema di regole nuove e di snellimento delle

procedure in grado, da un lato, di far dotare in brevissimo tempo tutti i comuni di

strumenti urbanistici e, dall’altro, di semplificare le procedure amministrative per il

rilascio delle autorizzazioni e concessioni edilizie

I principi e le regole di recente enunciate dall'Istituto Nazionale di Urbanistica

costituiranno la base per la riforma, dando una risposta certa alla esigenza di governo

del territorio e di uno sviluppo ordinato e sostenibile.

ACQUA, ENERGIA E RIFIUTI

45) Un programma d’intervento organico per dare l’acqua a tutti i siciliani;

La legge statale 183/89, recante norme per il riassetto organizzativo e

funzionale della difesa del suolo, ha per scopo di assicurare la difesa del suolo, il

risanamento delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di

razionale sviluppo economico e sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi

connessi.
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La sua attuazione dovrà costituire un impegno prioritario del nuovo Governo

regionale, fondamentale per dare l’acqua a tutti i siciliani, ed utile a promuovere

prospettive occupazionali in un settore in cui esistono in Sicilia competenze

professionali e strutture di ricerca di riconosciuto livello tecnico - scientifico, in grado

di fornire un adeguato supporto di progettualità e di formazione dei giovani.

Il nuovo Governo della Regione sarà fortemente impegnato a colmare i ritardi

accumulati in tema di attuazione del Servizio Idrico Integrato, previsto dalla legge

Galli, accelerando le procedure per rendere completamente funzionali le strutture di

governo e di gestione degli ambiti.

Ciò deriva, in primo luogo, dall’esigenza di superare lo stato di grave carenza in

cui versa attualmente il servizio di acquedotto, fognatura e depurazione in molti

comuni, con ripercussioni fortemente negative sulla qualità della vita dei cittadini e

sull’attività economica degli stessi.

Ma questo intendimento va riferito anche ai criteri adottati dall’Unione Europea

per l’assegnazione dei fondi comunitari, che privilegiano il finanziamento dei piani

presentati da Autorità d’ambito dotate di strutture pienamente operative.

La piena attuazione della legge Galli potrà, inoltre, mobilitare risorse finanziarie

private per la realizzazione dei grandi interventi infrastrutturali necessari a superare le

attuali carenze del servizio.

Anche mediante tecniche di project financing si potranno realizzare opere e

impianti che adeguino il servizio agli standard europei sia nel campo

dell’approvvigionamento idrico sia in materia di scarichi.

L’attuazione del Servizio Idrico Integrato avrà notevoli ricadute occupazionali,

con la creazione di nuovi posti di lavoro stabili e qualificati presso le Autorità

d’Ambito e presso i Soggetti gestori, fermo restando che il nuovo Governo regionale

dovrà mantenere fermo il contenuto della legge 36/94 in materia di garanzie

occupazionali.

Anche la ristrutturazione dell’Ente di Sviluppo Agricolo e dell’Ente Acquedotti

Siciliani dovrà essere pensata in coerenza con l’attuazione della legge stessa legge

Galli e della legge regionale 36/94 sul Servizio Idrico Integrato.

Il problema può avere diverse soluzioni, a seconda delle scelte riguardanti le

future modalità di gestione del sistema idrico regionale, la cui struttura, pur se ancora

incompleta in diverse sue parti, è caratterizzata da un forte grado di diversificazione e

di interconnessione tra le fonti di approvvigionamento e tra le stesse linee di

trasporto, il che conferisce al sistema stesso un notevole grado di elasticità.

Per razionalizzare la gestione delle fonti di approvvigionamento ad uso plurimo

e dei grandi adduttori regionali è necessario, però, organizzare un organismo di

gestione unitaria, che sia in grado di distribuire con criteri razionali di efficienza e di

economicità le risorse tra i vari utilizzatori, e sia, in particolare, attrezzato per

affrontare i ricorrenti periodi critici che, nel passato, sono stati fronteggiati con

improvvisati provvedimenti di “emergenza”, nella maggior parte dei casi con scarsi

risultati.

In attesa che i nuovi organismi di gestione previsti dalle leggi 183/89 e 36/94

acquistino piena operatività programmatoria ed esecutiva, ci impegneremo ad attuare
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un programma di completamento e potenziamento del sistema idrico siciliano,

procedendo con incisività nella direzione peraltro già delineata nei più recenti

documenti di programmazione economica regionale.

Gli obiettivi prioritari da perseguire saranno in particolare:

interventi sulle fonti di approvvigionamento e sulla rete dei grandi adduttori e

contestuale ristrutturazione e messa in sicurezza degli invasi esistenti;

completamento di serbatoi artificiali la cui costruzione è già stata avviata, tra cui

quelli di Blufi, Pietrarossa, Sciaguana, Lentini, Laura, Furore, Garcia, Gibbesi;

completamento delle opere di captazione di acque sotterranee dell’Etna, tra cui

quelle per gli acquedotti di «Fiumefreddo» per Messina e di «Piedimonte Etneo»

per Catania;

completamento dell’acquedotto potabile Ancipa Nuovo;

completamento dei grandi adduttori regionali ad uso plurimo (irriguo, potabile, e

industriale);

ristrutturazione di acquedotti potabili in precarie condizioni, quali il Favara di

Burgio, e il Montescuro Ovest;

completamento delle opere di interconnessione avviate ma non portate a termine,

e realizzazione di quelle previste.

Interventi sulle reti di distribuzione idrica e sulle reti fognarie dei centri abitati

In questa categoria di interventi dovrà ricadere gran parte del fabbisogno

finanziario di investimenti nel settore idrico, allo scopo di estendere e, soprattutto,

ammodernare e ricostruire le reti di distribuzione per eliminare gli attuali disservizi

alla popolazione e per incrementare la dotazione di acqua per i residenti e per i turisti.

In merito alle reti fognarie, in un quadro di gravissime insufficienze attuali,

occorre prevedere l’adeguamento del servizio agli standard europei che, tra l’altro,

prevedono l’estensione del servizio a tutti gli agglomerati urbani con oltre 2000

abitanti entro il 2005.

Interventi sugli impianti di depurazione

Lo stato di attuazione del quadro depurativo dell’isola risulta ancora lontano da

quello previsto dal Piano regionale di risanamento delle acque, in quanto soltanto il

46% della popolazione è servita da impianti in esercizio.

Anche in questo caso risulta prioritario prevedere l’estensione del servizio

secondo gli standard europei e la realizzazione, o il completamento, di impianti con

tipologie di trattamento avanzato.

Interventi per l’utilizzazione delle acque reflue depurate in agricoltura

Anche l’utilizzo dei reflui in agricoltura si pone tra gli obbiettivi che

caratterizzano il nostro programma sulle acque.

Tali interventi avranno il duplice obiettivo di aumentare le risorse disponibili e

quindi di ampliare le aree irrigabili e di evitare lo scarico degli effluenti degli

impianti di depurazione nei corpi idrici utilizzati a scopo ricreativo con evidenti

vantaggi ambientali.
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46) I rifiuti: da emergenza ad opportunità;

Il punto nodale dell’igiene ambientale nei centri urbani non risiede tanto nei

sistemi di raccolta dei rifiuti solidi, certamente migliorabili e dei quali devono farsi

carico le amministrazioni comunali, quanto nei sistemi del loro smaltimento di cui si

deve fare carico, invece, la Regione.

Si assiste con sempre maggiore frequenza ai problemi creati dal conferimento

dei rifiuti solidi urbani presso le discariche controllate: la popolazione non accetta

volentieri la collocazione nel proprio territorio delle discariche a causa del

peggioramento della qualità dell'aria.

Le discariche causano inevitabilmente inquinamenti del terreno e, quindi, delle

falde acquifere.

Il continuo conferimento dei rifiuti in discarica ha portato alla loro insufficienza

ed alla gestione di una vera e propria emergenza rifiuti dalla quale dobbiamo, ad ogni

costo, venire fuori.

Riteniamo sia ormai indifferibile affrontare il problema alla radice, mettendo

fine all’attuale guerra dei rifiuti e ponendo in essere i passi necessari per attivare il

sistema di smaltimento in grado di offrire, oggi, i risultati migliori: quello dei forni

inceneritori.

La loro diffusione nell’ambito di comprensori territoriali omogeneamente

definiti consentirà di giungere ad una soluzione strutturale del problema rifiuti,

tenendo conto che le moderne tecnologie hanno definitivamente eliminato gli

effluenti gassosi prodotti dalle ciminiere degli inceneritori come le pericolose

diossine.

Non sono poi del tutto trascurabili i vantaggi di natura economica che da questa

scelta possono scaturire.

E’ noto, infatti, che alcune città italiane di dimensioni medio-grandi si sono già

rese energeticamente autonome con l’utilizzazione di energia elettrica ricavabile dalla

trasformazione del calore proveniente dal processo di incenerimento dei rifiuti.

Tale energia è risultata, ad esempio, sufficiente a sostenere i fabbisogni

energetici per l’illuminazione pubblica e la rete, anch'essa pubblica, di produzione di

acqua calda per una città come Bergamo.

Si tratta di esempi che ci indicano una direzione da percorrere attraverso una

conseguente assunzione di responsabilità che sul tema dei rifiuti dovrà vedere il

Governo regionale impegnato, attraverso tutte le sue articolazioni, nel fornire

soluzioni strutturali di medio periodo ad un problema che nella nostra terra ha assunto

dimensioni non più sostenibili.

47) L’energia pulita

In atto l’approvvigionamento energetico dell’Isola dipende dalle fonti

tradizionali con il conseguente forte impatto ambientale e i temuti rischi per la salute

umana che ne derivano

Ma in Sicilia c’è un grande potenziale di fonti energetiche rinnovabili da

sfruttare.
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Non ci nascondiamo che esistono ancora problemi tecnologici per il loro utilizzo

e costi finanziari talvolta ingenti da sostenere

E’, però, di tutta evidenza il vantaggio sociale e individuale che potrebbe

derivare da una diffusione delle fonti energetiche alternative.

Quella delle energie rinnovabili è una questione destinata a diventare sempre più

determinante.

Un input strategico del prossimo Governo regionale in questa direzione potrà

alimentare attività produttive specializzate nella realizzazione d’impianti fotovoltaici

o eolici, creando un indotto per la loro manutenzione e contenendo i costi delle

imprese e delle famiglie e diminuendo l’impatto ambientale.

Al riguardo va considerato con attenzione anche il progetto del Premio Nobel

Carlo Rubbia, che mira, proprio in Sicilia alla realizzazione di vere e proprie fattorie

del sole.

Tale progetto consentirebbe all’Isola di diventare il primo polo energetico

alternativo italiano ed, al contempo, un utilizzo ottimale di vaste porzioni del

territorio interno della nostra regione, altrimenti destinate all’abbandono.

Anche la cura dei boschi e la difesa dell’ambiente, attraverso la corretta gestione

dei sotto prodotti agricoli ed agro industriali, può rappresentare una fonte diretta di

reddito per la produzione di energie rinnovabili.

L’esperienza innovativa sviluppata dall’Azienda Regionale delle Foreste

Demaniali, che ha iniziato la commercializzazione dei residui della pulitura dei

sottoboschi, sarà estesa a molti altri settori dell’agricoltura: dalla raccolta delle paglie

e dei residui di potatura al recupero degli scarti di lavorazioni agro industriali, delle

cantine e degli oleifici.

L’obiettivo di base che ci prefiggiamo è, dunque, quello di promuovere le fonti

di energia alternativa, sfruttando anche la nicchia del 2% di generazione elettrica che,

proprio per regolamentazione normativa, deve avere origine da fonte rinnovabile.

Ci attendiamo da tale scelta una ricaduta occupazionale ed un miglioramento

della qualità dell’ambiente, da realizzare in collaborazione con i centri di ricerca

pubblici e privati e con le università.

Con questi partner cercheremo di sviluppare quelle tecnologie e far diffondere

quegli impianti per l’utilizzo di nuovi fonti, quali l’energia idraulica, quella solare,

l’energia eolica ed ancora quella delle biomasse

INFRASTRUTTURE E MOBILITA’

48) Idee, progetti, opere: un percorso integrato di programmazione e

realizzazione delle opere pubbliche necessarie alla qualità di vita ed al

lavoro;

Quello dei lavori pubblici è un ambito di interesse assolutamente primario per le

sue ricadute economiche e occupazionali ma, allo stesso tempo, un ambito dove più

forti sono i rischi di infiltrazioni criminali.
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La recente legislazione regionale, nata anche per contrastare tali rischi, ha

purtroppo avuto l’indesiderato effetto di allungare i tempi di aggiudicazione delle

opere e, in taluni casi, si è giunti al vero e proprio blocco dei lavori.

E’ da tempo avvertita l’esigenza di mettere mano alla normativa regionale, per

evitare che questa situazione di confusione e di stasi si prolunghi ulteriormente.

Molti enti appaltanti siciliani proprio a causa della mancanza di un quadro di

riferimento certo o non bandiscono nuovi appalti ovvero sono costretti a tempi di

aggiudicazione straordinariamente lunghi.

In un quadro tanto confuso, infine, aumentano a dismisura i contenziosi e

molto spesso gli appalti finiscono per dare vita ad una causa in tribunale e non ad

un cantiere.

Siamo convinti che in questo ambito l’attività legislativa della Regione vada

limitata a norme soltanto relative alla programmazione, alle modalità di

approvazione dei progetti senza incidere sui temi riguardanti la qualificazione delle

imprese, la metodologia delle gare di appalto e l’esecuzione e collaudo dei lavori,

rispetto ai quali non ha senso discostarsi dalla disciplina vigente nel resto del

Paese.

E’, pertanto, nostro intendimento recepire totalmente la vigente legislazione

nazionale, cosiddetta legge Merloni ter, con un rinvio dinamico alle modificazioni

che nel corso del tempo questa potrà subire.

Dovremo dare, inoltre, immediata attuazione alla costituzione ed operatività

degli Uffici provinciali per gli Appalti già previsti dalla nostra legislazione così

come occorrerà definire linee guida uniformi nell’espressione di pareri sulla

realizzazione di importanti infrastrutture e opere di interesse collettivo

Verrà favorita l’adozione di lessici figurativi attualizzati rispetto alla

normativa europea ed, ancora, eviteremo il persistere di anacronistici organi,

chiamati a rendere valutazioni o pareri ricadenti, in realtà, nella competenza di

professionalità varie e complesse.

Il controllo dei progetti per opere pubbliche e private ricadenti in aree

soggette a vincoli ambientali sarà, così, demandato a nuovi organismi collegiali di

livello provinciale, cui saranno sottoposti i pareri istruttori, redatti dagli uffici,

composti con l’apporto professionale delle discipline architettoniche, urbanistiche,

storiche, botaniche ed ecologiche, geologiche ed ingegneristiche.

49) I Trasporti;

E’ di tutta evidenza che quello dei trasporti è un nodo assolutamente centrale

della vita economica e di relazione dei Siciliani.

Ciò significa che la soluzione dell’annoso problema dei collegamenti fuori

dall’Isola ed al suo interno occuperà un posto di primissimo piano nell’agenda

legislativa e progettuale del prossimo Governo regionale.

In questo senso oltre a fare la nostra parte in ciò che direttamente compete alla

Regione seguiremo in tutte le sedi, istituzionali e politiche l’attuazione dell’articolato

programma nazionale che, in tema di infrastrutture dedicate ai trasporti, è stato

messo a punto dalla Casa delle libertà.
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Come è noto, nel territorio siciliano, ci troviamo in presenza di un assetto della

mobilità caratterizzato da forti limiti e carenze.

L’utenza è costretta a sostenere un costo generalizzato di trasporto diretto

(esborsi monetari, tempi di percorrenza, confort o meglio il discomfort sopportato,

percezione del rischio dovuto alla scarsa sicurezza) ed indiretto molto alto (riferito a

coloro che non effettuano lo spostamento ma “sopportano” una serie di esternalità

causate da quelli che si muovono).

Ciò è dovuto al fatto che l’utilizzo delle varie modalità è spesso improprio

specialmente per quanto attiene agli spostamenti ricorrenti, rivelando un ruolo

marginale e qualche volta inesistente del trasporto pubblico.

Seppur enormemente alto il costo del trasporto con mezzo privato è, spesso,

inferiore a quello del mezzo pubblico, soprattutto in riferimento alla puntualità,

affidabilità e ai tempi di percorrenza.

Le carenze sono quindi di due tipi: di mezzi ed infrastrutture da una parte e di

organizzazione del sistema dei trasporti dall’altra.

Molto potrà migliorare con la messa a punto di una rete multimodale della

mobilità.

Gli interventi da effettuare sono quindi di duplice natura: infrastrutturale e di

organizzazione d’esercizio tendente all’integrazione modale.

Da una parte dovremo prevedere, quindi, interventi relativi ad aeroporti, porti,

ferrovia regionale, ferrovia d’ambito provinciale, ferrovia a servizio di area

metropolitana, strade utili oltre che per lo svolgimento di attività sociali e produttive

anche per la fruibilità turistica.

Dall’altra dovremo porre le basi affinché la rete stradale su mezzo privato,

quella di trasporto pubblico su gomma, le reti ferroviarie commerciali e locali, la rete

di ferrovia metropolitana, nonché le modalità che consentono movimenti di persone e

merci a più lunga distanza confluiscano in un quadro multimodale unico.

Gli obiettivi da perseguire per quanto riguarda la rete viaria saranno in

particolare orientati :

- al completamento e adeguamento delle principali direttrici viarie;

- all’adeguamento della rete secondaria al servizio delle aree interne;

- alla realizzazione d’interventi atti al miglioramento della accessibilità alle aree

metropolitane (Palermo, Catania e Messina).

Il primo dei punti indicati si tradurrà nel completamento della A20 e del tratto

autostradale Catania–Siracusa, della realizzazione del tratto Siracusa–Gela, della

A18, prevedendo una variante per garantire una buona accessibilità all’area del

ragusano e della “chiusura” del triangolo autostradale delle A29 con un collegamento

di tipo autostradale diretto tra Trapani e Mazara del Vallo.

Si registrano inoltre ricorrenti riferimenti all’opportunità di realizzare un

collegamento tra i poli industriali di Gela e Ragusa, e tra le autostrade Palermo-

Catania e Messina-Catania con l’intero sistema catanese dei terminali di trasporto

(porto, aeroporto, scalo merci, interporto) e di questo dovremo tenere conto nel

pianificare e realizzare gli interventi dei quali ci stiamo occupando.
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Per quanto attiene all’accessibilità delle aree interne si tratterà di porre in opera

adeguamenti e/o brevi varianti di percorrenze già esistenti, mentre risultano di

notevole rilevanza sull’intera rete gli effetti tesi a migliorare l’accessibilità alle aree

metropolitane, dove si registrano le maggiori concentrazioni di traffico stradale.

Il rilancio del trasporto ferroviario è uno degli obiettivi di fondo del nostro

programma.

Esso andrà perseguito in riferimento a determinati segmenti di mercato quali:

- trasporto merci: con l’obiettivo di aumentare la quota di domanda servita dalla

ferrovia (insieme a quella del trasporto marittimo), attraverso il massimo sviluppo del

trasporto intermodale su cui avrà un sicuro effetto la soluzione del problema

dell’attraversamento stabile dello stretto di Messina;

- trasporto di persone intercittà: con attivazione di una rete di collegamenti validi ed

efficienti tra le principali città dell’Isola (collegamenti intercity);

- trasporto viaggiatori nelle aree metropolitane: teso alla risoluzione dei problemi di

mobilità, congestione ed inquinamento delle tre aree metropolitane dell’Isola.

Ulteriore componente è il futuro ruolo delle ferrovie nell’ambito del trasporto

locale.

Quest’ultimo costituisce una competenza che il D.L.vo 422/97, da recepire al

più presto, intesta alla Regione, tanto per quel che attiene alle funzioni di

programmazione, indirizzo e coordinamento che per quanto riguarda il trasporto sia

su gomma che su rotaia; l’aspetto gestionale di produzione del servizio farà capo,

invece alle singole aziende di trasporto.

Dovrà essere, altresì, superato l’attuale meccanismo di concessione per

l’affidamento dei servizi al posto del quale si farà ricorso ad un nuovo istituto qual è

il contratto di servizio.

Le linee di interesse regionale dovranno essere classificate secondo tre diversi

livelli:

I – collegamenti tra i nove capoluoghi di provincia;

II – collegamenti a carattere interprovinciale;

III – collegamenti che si svolgono nell’ambito di una sola provincia.

Quanto ai servizi di trasporto pubblico locale su gomma essi necessitano di una

particolare attenzione sotto il profilo dell’efficienza e del potenziamento, avuto

riguardo alle esigenze di pubblico trasporto cui soddisfano.

A tal fine occorrerà lasciarsi alle spalle la politica dei trasporti sinora attuata

mentre, in attesa del recepimento delle nuove normative nazionali e comunitarie, è

opportuno fornire alle imprese, la certezza di potere continuare a svolgere la propria

attività entro una cornice evolutiva certa nei suoi confini e nelle sue prospettive di

sviluppo.

A questo proposito vogliamo citare alcuni provvedimenti che giudichiamo

strettamente connessi alla strategia che abbiamo enunciato.
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Ci riferiamo in particolare:

a) alla proroga, sino al 31 dicembre 2003, in capo agli attuali concessionari, della

gestione dei servizi pubblici di trasporto di persone loro in concessione, per i quali

continuano ad applicarsi le vigenti disposizioni;

b) alla fissazione quale livello dei servizi minimi di quello le cui percorrenze sono

state stabilite, ai sensi della legge 7 maggio 1997, n. 16, con il decreto dell'Assessore

Regionale ai Trasporti n.457 del 2 ottobre 1997 e successive modifiche, con le

varianti consentite con leggi regionali in materia, ed ammesse a contributo, secondo

le modalità di cui all'art.4 e seguenti della legge regionale 14 giugno 1983 n.68 e

successive modifiche ed integrazioni;

c) alla conferma ai fini dell'erogazione dei contributi di esercizio per il triennio

2001/2003, i costi economici standardizzati determinati per l'anno 1997;

d) all’autorizzazione necessaria per ridurre proporzionale contributo spettante

ciascuna azienda ove l'ammontare complessivo dei contributi stessi superi l'importo

totale degli stanziamenti concessi per ciascun esercizio;

e) all’istituzione di un fondo spese per contributi di investimento da erogarsi secondo

le modalità ed i criteri di cui agli articoli 16, 18 e seguenti della l.r. n. 68/83; del

predetto contributo potranno beneficiare le aziende titolari di quelle percorrenze

chilometriche che abbiamo indicato al punto b).

Se gli argomenti che abbiamo voluto specificamente illustrare ci danno lo

scenario della complessità gestionale che ruota attorno al trasporto gommato in

concessione occorre pure evidenziare come con l’opportuna gradualità dovremo

evolvere verso un servizio di trasporto pubblico, in specie di persone, esercitato

mediante ferrovie “regionali”.

Per quel che attiene al comparto marittimo dobbiamo prendere atto che il

trasporto containerizzato ed i collegamenti su traghetti sono soluzioni sempre più

diffuse.

Sempre più il porto assume rilievo quale nodo di interscambio terra-mare.

Quelli che in linea generale riteniamo necessari per il potenziamento dei porti

siciliani sono alcuni interventi particolarmente urgenti come l’adeguamento dei

fondali, il miglioramento della sicurezza portuale, la realizzazione di strutture

ricettive ed il raccordo col territorio circostante.

Anche il turismo crocieristico ed il diportismo potranno, ovviamente, restare

avvantaggiati dall’attuazione di questi interventi.

Quello che abbiamo delineato non è un programma da realizzare nel breve

periodo ma ciò che dovrà, invece, essere realizzata in tempi più rapidi è una legge

regionale per la redistribuzione delle competenze amministrative in materia di porti in

linea con la disciplina statale.

Occorrerà, inoltre, provvedere all'approvazione dei piani regolatori dei porti

medesimi.
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Consideriamo che solo una minima parte dei porti in Sic ilia è dotata di uno

strumento urbanistico.

Ancora occorrerà creare una struttura di coordinamento e di vigilanza regionale

delle autorità portuali prevedendo, inoltre, strumenti per rendere operativa una

caratterizzazione specialistica dei diversi porti siciliani attraverso la specializzazione

dei traffici.

Ciò che vogliamo è, in sostanza, un sistema portuale ammodernato nelle sue

strutture ed integrato nelle sue diverse e specifiche vocazioni derivate dalla

collocazione geografica.

Sarà ipotizzabile, inoltre, l’affidamento in gestione ai privati o a società miste

dei porti di importanza minore ovvero di talune aree dei porti principali al fine di

migliorare l'efficienza dei servizi offerti.

Un ulteriore punto del nostro programma sui trasporti riguarda il tema degli

interporti.

Diciamo subito che la nostra scelta sarà quella di puntare alla realizzazione di

due interporti, ubicati a Termini Imerese e Catania-Bicocca, nonché all’aggregazione

a rete, in un ottica di sistema, dei centri merci di Gela e Milazzo.

Con sempre maggiore chiarezza, infine, emerge l’importanza del ruolo del

trasporto aereo che, per taluni segmenti di domanda appare assolutamente

insostituibile.

I due principali scali aeroportuali, Catania e Palermo non riescono a soddisfare

la domanda di trasporto aereo eppure proprio Catania è il terzo aeroporto d’Italia per

traffico passeggeri.

Cosa dire sulla possibile evoluzione di questo settore assolutamente vitale per la

nostra regione ?

I limiti infrastrutturali spesso vanificano i potenziali e benefici effetti della

deregulation sull’utenza: gli andamenti tariffari sono ancor oggi particolarmente

penalizzanti per i siciliani.

Un primo elemento sul quale riteniamo si debba puntare per il “decollo” degli

aeroporti siciliani stia nella ricerca di partnership adeguate per la loro gestione.

A certe condizioni, che dobbiamo sicuramente favorire attraverso precise scelte

di Governo, saranno le grande società di gestione italiane o estere oppure i grandi

vettori aerei a fare grande un aeroporto ed a renderlo baricentrico rispetto all’intero

sistema del trasporto aereo; di questo dobbiamo avere piena consapevolezza.

Se, dunque, l’ammodernamento ed il completamento della rete aeroportuale

potrà derivare dai programmi d’investimento di livello nazionale e regionale è

proprio al problema gestionale che dovremo guardare in futuro, per realizzare quel

salto di qualità da tutti auspicato.

UN PROGRAMMA PER LE PICCOLE ISOLE

Le isole minori siciliane per le loro caratteristiche antropologiche, storiche,

naturali e per le specificità del loro contesto sociale, costituiscono una diversità

propria interna alla Sicilia che, spesso, non è stata sposata in tutta la sua complessità
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dai vari interventi, legislativi posti in essere avendo come riferimento il resto del

territorio siciliano

Ci proponiamo, pertanto, di adottare una serie provvedimenti correttivi mirati al

miglioramento della qualità di vita nelle isole minori e ad uno sviluppo economico

del quale protagonisti veri possano essere proprio gli stessi isolani.

Ci muoveremo, al riguardo, in alcune direzioni precise che vogliamo

brevemente indicare:

- il rafforzamento dell'Ufficio unico delle isole minori con il conferimento, allo

stesso, di reali competenze di coordinamento, nella materia, tra i vari Rami

dell’Amministrazione regionale;

- la realizzazione di approdi turistici e porti rifugio per imbarcazioni da pesca;

- lo smaltimento dei rifiuti in maniera organica e autonoma per ogni isola;

- una normativa urbanistica, sanitaria, alberghiera, speciale affinché possano essere

tra loro contemperati gli interessi pubblici concernenti, da un canto, la tutela e la

conservazione dell'ambiente e, dall’altro, dell’ordinato sviluppo urbanistico e

territoriale;

- la realizzazione di alloggi popolari, anche attraverso il restauro delle case esistenti

e dei ruderi, per i quali è ipotizzabile una particolare procedura espropriativa;

- una normativa particolare per regolamentare l’attività pesca, in zone ove esistono

riserve marine e l'agricoltura nelle zone in interessate da riserve terrestri con una

più regolare fruibilità per la collettività;

- interventi regionali aggiuntivi a quelli statali per la pannellizzazione solare degli

edifici;

- una chiara definizione degli interventi e degli strumenti di sostegno ai servizi di un

trasporto aereo e navale al quale non è possibile rinunciare;

- un potenziamento dei servizi di trasporto aereo legato alle emergenze di carattere

sanitario.

Le piccole isole possono senz’altro considerarsi un valore aggiunto per la Sicilia

e per il suo sviluppo turistico ma di esse, della loro specificità e dei loro disagi

derivati da un’accentuata condizione d’insularità dovremo imparare a tenere conto in

futuro ricordando che in esse si vive e si lavora per 365 giorni all’anno e non soltanto

durante il “dorato” periodo estivo.
